
Resoconti Consiliari 	 — 3057 — Consiglio Regionale della Sardegna 

VI LEGISLATURA 
	

CXX SEDUTA 
	

i APRILE 1971 

CXX SEDUTA 

GIOVEDI' 1 APRILE 1971 

Presidenza del presidente CONTU 

INDICE 

Dichiarazioni del Presidente della Giunta sulla si-
one mineraria: 

Presidente della Giunta 3057-3085 

. 3059 

-3085 

Dichiarazioni del Presidente della Giunta 
sulla situazione mineraria. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
le dichiarazioni del Presidente della Giunta, 
regionale sul problema minerario. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Presi-
nte della Giunta. 
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programma. Di tale incontro abbiamo dato 
notizia attraverso comunicato ufficiale appar-
so domenica sulla stampa sarda. Nonostante 
quindi molti di noi siano a conoscenza dei 
fatti e delle nostre posizioni ritengo sia op-
portuno e doveroso richiamare sinteticamen-
te ma chiaramente in questa sede le tesi soste-
nute e le risposte forniteci dai Ministri pre-
senti. 

Noi abbiamo ribadito subito la nostra de-
cisione di rimanere sostanzialmente ancorati 
alle richieste più volte fatte e cioè abbiamo 
precisato che: 1) il problema delle miniere 
sarde va visto come valorizzazione di una par-
te considerevole delle risorse dell'Isola; 2) è 
indispensabile una gestione unitaria del set-
tore piombo-zincifero, a prevalente capitale 
pubblico; 3) deve essere perseguita la verti-
calizzazione del settore minerario e quindi 
vanno respinti i tentativi di scorporare atti-
vità che appaiono più convenienti di altre; 4) 
sosteniamo la proposta di legge nazionale sul-
le miniere del Consiglio regionale, perché so-
lo in tal modo si possono conseguire seri ri-
sultati, si può rilanciare e ristrutturare il set-
tore e infine, anche se talvolta nemmeno le 
leggi vincolano chi le deve applicare, come ab-
biamo purtroppo sperimentato, come -garan-
zia contro le promesse non mantenute. In tal 
modo si appiana anche la profonda crisi di  

senso — ritengono che prima di tutto debba 
essere costituita la Società di ricerca fra l'AM-
MI, l'Ente Minerario Sardo e la Montedison, 
e solo in un secondo momento a seconda dei 
risultati si dovrà pensare alla società di gestio-
ne pubblica e alla verticalizzazione del settore. 
La garanzia di tale impegno, in alternativa 
alla legge da noi proposta, la vedrebbero in 
un'apposita deliberazione del CIPE e nell'in-
serimento dello Statuto della Società di ricerca 
col contenuto dell'articolo 2 della proposta del-
la stessa legge. Gli onorevoli Piccoli e Giolitti 
hanno infine rinnovato il loro impegno per 
impedire licenziamenti e per mantenere inal-
terato il livello occupativo e hanno riproposto 
la necessità di dare il via immediato alla crea-
zione di nuovi posti di lavoro nella zona in-
teressata attraverso l'avvio delle iniziative di 
cui abbiamo riferito a questa assemblea nella 
seduta del 16 febbraio ultimo scorso. 

Le posizioni, come gli onorevoli consiglie-
ri possono facilmente constatare, sono pres-
soché immutate rispetto ai precedenti incon-
tri, se non per quanto riguarda la proposta 
della deliberazione da parte del CIPE, di ,cui 
abbiamo fatto cenno, che dovrebbe essere ga-
ranzia per la società di ricerca, per il suo 
finanziamento e, in caso di risultati positivi, 
per il passaggio allo sfruttamento e alla ri-
strutturazione del settore. 
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ogni caso la volontà dell'assemblea che è in-
terprete delle esigenze e delle aspirazioni del-
le popolazioni interessate. Siamo altresì deci-
si a definire le giuste rivendicazioni dei lavo-
ratori sia per quanto riguarda la soluzione del 
problema generale del settore sia per quanto 
concerne i licenziamenti avvenuti, minacciati 
o programmati. Credo di dover ripetere in 
questa sede quanto già detto lunedì sera ai 
minatori qui convenuti e cioè che ci oppor-
remo con energia ed estrema decisione a ogni 
diminuzione dell'attuale livello occupativo nel 
le miniere Monteponi-Montevecchio, disposti 
anche a certamente clamorosi atteggiamenti. 
personali e della Giunta regionale, in segno di 
solidarietà con gli operai e di protesta per il 
mancato mantenimento delle promesse più 
volte fatteci. 

Io credo e spero soprattutto nell'interesse 
dei lavoratori che a tutto ciò non si arriverà. 
Il Ministro Piccoli, ieri a tarda notte, ci ha 
comunicato che i Ministri interessati hanno 
sottoposto il problema mentre si svolgeva il 
Consiglio dei Ministri al Presidente Colombo 
e che vi è stato un intervento pesante presso 
la Società Montedison. 

E' stato assicurato che non vi saranno 
licenziamenti e che si arriverà a ristabilire i 
precedenti livelli occupativi o a superarli en-
tro qualche settimana. Sarà nostra cura, in 
questi giorni, verificare puntualmente se le 
assicurazioni della Montedison hanno un va-
lore reale o se, ancora una volta, le cose si 
muoveranno all'insegna dell'equivoco e della 
violazione degli obblighi non soltanto morali 
che lo Stato italiano ha verso la Sardegna. 
Obblighi :che, se non verranno riconosciuti, 
rendono la situazione grave e devono spingere, 
così come noi chiediamo, il Consiglio regio-
nale ad offrirci ~orto, suggerimenti e linee 
di indirizzo ; da parte nostra, come riteniamo 
sia avvenuto finora, saremo fedeli messaggeri 
e interpreti della vostra volontà, così come 
speriamo di interpretare lealmente e fedel-
mente le attese dei lavoratori. Una sola cosa 
credo però debba essere chiesta a tutti ed è 
quella di non portare a esasperazione la situa• 
zione già, pesante. E' un invito che mi permet-
to .di rivolgere a tutti, alla classe dirigente, 

sindacati, agli operai, a tutta la popolazione. 
L'unità che finora abbiamo dimostrato è una 
garanzia sicura per il conseguimento degli o-
biettivi finali che ci siamo proposti. A questa 
unità siamo pronti — lo ripetiamo — a sacri-
ficare le nostre fortune politiche, non soltan-
to a parole ma con atti di non difficile inter-
pretazione per chi è aduso alla pratica politi-
ca, ma soprattutto per coloro che sonó gli 
attori e le vittime della attuale situazione. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Puggioni. Ne ha facoltà. 

PUGGIONI (P.C.I.). Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, credo che non si debba fa-
re un lungo discorso dal momento che su 
questo problema, in questi ultimi tempi, sia-
mo tornati alcune volte; credo sia necessario, 
invece, vedere, con estrema chiarezza, le cose 
che dobbiamo fare anche in relazione alle di-
chiarazioni che il Presidente ci ha fatto in que-
sto momento. Io credo che, in primo luogo, 
il nostro pensiero e il nostro fraterno saluto 
vada rivolto ai minatori impegnati in questa 
dura battaglia e alle popolazioni minerarie. 
La nostra non è una solidarietà formale; an-
che in questa difficile fase della lotta, noi ci 
sentiamo parte importante e decisiva. Non è 
una lotta per sopravvivere a tutti i costi — 
tesi che ha cercato di accreditare il Ministro 
Piccoli, e sembra dalle dichiarazioni fatte ora 
dal Presidente non si sia il Governo discosta-
to molto da questa posizione — ma è una lotta 
che trova la sua ragione sulla piena consape-
volezza che una delle più importanti risorse 
della nostra economia, la risorsa umana e Ma-
teriale, non vada abbandonata e distrutta. 

Questa consapevolezza è comune agli ope-
rai, ai tecnici, alle popolazioni còme è cantine 
la volontà, di portare fino in fondo questa bat-
taglia. La linea della smobilitazione coMunque 
camuffata non passerà; è il momento in- cui 
credo anche che ogni forza politica abbia il 
dovere di~ assumere una posizione chiara, vali-
da in Sardegna, ma anche a Roma. Noi altre 
volte abbiamo dovuto assistere,  ad un palleg-
giamento di responsabilità da parte di partiti, 
tra la Giunta e il Governo nazionale. E' tempo 
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di finirla con questi palleggiamenti di respon-
sabilità. E' tempo che i partiti impegnati in 
questa battaglia, una volta per tutte, abbiano 
una posizione uniforme, a Cagliari e a Roma. 
Il punto debole dell'azione che stiamo condu-
cendo mi sembra proprio questo, cioè l'uni-
formità, delle forze politiche, impegnate in 
questa battaglia, qui in Sardegna. Non mi 
sembra però che l'impegno delle forze poli-
tiche sia valido anche a Roma, là dove si de-
cide delle sorti del bacino minerario. Noi ap-
prezziamo l'impegno e lo sforzo della Demo-
crazia Cristiana e del Partito Socialista Ita-
liano a livello della nostra Regione, a livello 
della Commissione industria dove questi pro-
blemi abbiamo portato avanti. Ma è sufficien-
te questo impegno? Io ritengo di no. Io riten-
go che dovere preciso del partito socialista e 
della Democrazia Cristiana al fine di sbloccare 
questa situazione sia quello di ottenere, a li-
vello nazionale, l'impegno che noi comunisti 
abbiamo ottenuto, ad appoggiare e sostenere 
la legge. Questo impegno non c'è ed infatti il 
Governo continua a mantenere una posizio-
ne negativa, contraria alla linea che abbiamo 
stabilito qui in Consiglio regionale. 

Noi diciamo che è necessario un inter- 
vento straordinario dello Stato; è necessaria 
la ristrutturazione dell'intero settore minera-
rio, la sua pubblicizzazione; è urgente la co-
stituzione della società, unica di gestione. A 
questo il Governo dà, una risposta molto 
precisa, onorevole Presidente, che lei ha un 
po' sfumato nelle sue dichiarazioni. A questo 
il Governo risponde ; no, siamo soltanto per 
la società di ricerche, e una volta accertata 
l'esistenza o meno delle possibilità di sfrut-
tamento delle risorse, allora vedremo. Que-
sta è una tesi voluta dal Governo e, direi, as-
sunta in modo pregiudiziale ai danni della 
nostra economia; perché non è stato difficile 
dimostrare, con l'indagine che la Commissio-
ne ha condotto, anche di recente, nelle zone 
minerarie che un problema di ricerca esiste, 
ma non esiste un problema di esaurimento 
degli attuali giacimenti. Gli attuali giacimenti 
possono consentire, per alcuni anni ancora, 
un pieno sfruttamento e, con alcune infra-
strutture, come l'impianto di eduzione delle 

acque, è possibile assicurare lo sfruttamento 
delle risorse per oltre dieci anni. Quindi vi è 
una volontà pregiudiziale del governo a non 
accogliere l'esigenza di valorizzazione, sfrut-
tamento e sviluppo di questa che è una delle 
risorse importanti e decisive della nostra eco-
nomia. 

Questa la volontà del Governo negativa 
nei confronti della valorizzazione delle risor-
se minerarie. In che misura la D.C. si è im-
pegnata a Roma per rimuovere questa posi-
zione? Per dire al Governo che bisogna cam-
biare politica per la Sardegna? In che misura 
lo ha fatto il partito socialista? A queste do-
mande bisogna dare una risposta perché al-
trimenti la situazione non si sblocca, non si 
può sbloccare. Noi abbiamo approvato una 
legge che prevede la ristrutturazione dell'in-
tero settore. Questa legge, che pure ha tro-
vato il consenso quasi unanime del Consiglio 
regionale, potrà andare avanti nella misura 
in cui vi è una volontà politica del Governo 
e dei partiti che danno vita a questo Gover-
no. Per quanto riguarda noi comunisti tutto 
quello che dovevamo fare l'abbiamo fatto. 
Noi siamo del parere che la legge vada appro-
vata qui a Cagliari e siamo dello stesso pa-
rere a Roma. Il nostro Gruppo parlamentare 
sosterrà la legge in Parlamento. Su questo 
punto, che è importante e decisivo, da tempo 
chiediamo al Partito socialista e alla Demo-
crazia Cristiana se esiste una analoga volon-
tà politica ; e non ci dica, onorevole Branca, 
che abbiamo presentato noi socialisti, dite 
voi, una legge in Parlamento. La legge che 
avete presentato è profondamente diversa 
dalla nostra; è profondamente diversa. Colo-
ro che vogliono accreditare la tesi che si trat-
ta di due leggi uguali, in realtà, tengono un 
po' a svincolarsi da un impegno politico più 
a fondo su questa questione. 

La legge presentata dal Gruppo sociali-
sta prevede la istituzione della società di ri-
cerche e coincide perfettamente con il pun-
to di vista del Governo, di Giolitti, di Princi-
pe. Non è uguale a quella del Consiglio regio-
nale perché quella del Consiglio regionale 
prevede la ristrutturazione e la pubblicizza-
zione dell'intero settore minerario, non solo 



— 3061 — Consiglio Regionale della Sardegna Resoconti Consiliari 

VI LEGISLATURA CXX SEDUTA 	 1 APRILE 1971 

del piombo e dello zinco. Son due cose pro-
fondamente diverse. Io vorrei sapere dai com-
pagni socialisti se a Roma sostengono la legge 
del Consiglio regionale o se sostengono la 
legge presentata dal loro Gruppo, che è pro-
fondamente diversa per i fini e gli obiettivi 
che essa si propone. Questo è un punto da 
chiarire, badate, ed è un punto importante, 
decisivo ripeto, perché altrimenti si potrebbe 
giungere a questa conclusione : noi in Sarde-
gna abbiamo fatto il nostro dovere, la•respon-
sabilità non è nostra se la legge il Governo 
non l'approva. E' troppo comodo. Io vorrei 
citare alcuni esempi di questo atteggiamen-
to delle forze che governano la nostra Regio-
ne ed il nostro Paese per altri fatti gravi della 
nostra isola. Vorrei che una volta per tutte 
da questo equivoco si uscisse, perché al-
trimenti i nodi non si sciolgono, altrimenti 
i problemi non si risolvono. 

Io credo che sia anche necessario dire 
che ci sono dei problemi che deve affrontare 
e risolvere il Governo in sede nazionale, dei 
problema che dipendono dalla misura in cui 
il Governo si convince a cambiare il suo in-
dirizzo relativamente ai problemi minerari 
sul piano regionale e sul piano nazionale. Ma 
vi sono anche impegni della Giunta e possi-
bilità, di intervento da parte della Giunta re-
gionale che non possono ulteriormente esse-
re elusi. Noi abbiamo fatto una recente in-
chiesta, i risultati di questa inchiesta sono 
ben noti alla Giunta regionale. Abbiamo ac-
certato che vi è un graduale abbandono delle 
coltivazioni da parte delle società minerarie, 
dei programmi, delle manutenzioni, degli or-
ganici, della sicurezza e della salute dei lavo-
ratori, messe in grave pericolo dall'abbando-
no delle manutenzioni da parte delle società,. 
E abbiamo chiesto un intervento urgente del-
la Giunta ai fini della vigilanza, del controllo, 
della tutela, per far rispettare ai concessionari 
l'attuazione dei programmi che loro hanno 
presentato. Oggi nelle dichiarazioni il Presi-
dente non ce ne ha parlato. Queste sono com-
petenze della Giunta, della Regione, rientrano 
nei poteri della Giunta regionale. 

La situazione è estremamente grave: l'ab-
bandono delle coltivazioni, l'abbandono della  

manutenzione, ha creato condizioni di estre-
mo disagio e di pericolo per la vita dei lavora-
tori nelle miniere. Su questo la Giunta regio-
nale può e deve intervenire con molta urgen-
za; potrebbero persino verificarsi dei casi 
estremamente gravi. Abbiamo la facoltà di 
intervento, gli strumenti per intervenire, ma 
la Giunta ancora non risulta lo abbia fatto. 
Il Presidente non ha neppure accennato a 
questa possibilità. Altro intervento che sta 
nei poteri della Giunta regionale è quello di 
garantire un corso professionale, così come i 
sindacati hanno chiesto. I tecnici delle minie-
re ci hanno assicurato che con l'attuale cari-
co di mano d'opera non è possibile nè fare 
la manutenzione, nè assicurare il pieno sfrut-
tamento delle attività minerarie ; occorre or-
ganizzare un corso professionale così come 
i sindacati hanno detto, che porti subito alla 
assunzione di 500 giovani disoccupati da inse-
rire nell'attività mineraria. Questo è possi-
bile farlo. Questo dipende dalla volontà della 
Giunta di voler intervenire in questo settore. 
Queste sono le questioni più importanti, a 
mio parere, che debbono impegnare le forze 
politiche e fare in modo unitario, così come 
è stato detto, questa battaglia fino ad una 
conclusione positiva del problema. Si capisce, 
vi sono enormi difficoltà e vi è una volontà 
politica che va rimossa, ma questo dipende 
dall'impegno che le forze politiche e la Giun-
ta regionale sapranno porre su questo pro-
blema. (Consensi a sinistra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Tufani. Ne ha facoltà. 

TUFANI (P.L.I.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi. Purtroppo ci- troviamo a par-
lare nuovamente del problema delle miniere. 
Ho detto purtroppo non riferendomi, ovvia-
mente, ai minatori e a tutti coloro che oggi 
sono in sciopero, ma pensando che questa è 
la quarta volta, in un anno e mezzo, che si di-
scute di miniere e che, nonostante tutte le azio-
ni promosse dal Consiglio regionale con i vari 
interventi, nonostante tutto ciò che è stato fat-
to dalla Commissione industria con la parte-
cipazione je il consenso di tutti i partiti che si 
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sono trovati d'accordo nell'appoggiare le ri-
chieste del bacino minerario sardo, siamo an-
cora nella incertezza di ciò che accadrà doma-
ni. La mia parte politica ha preso una chiara 
posizione non solo perché si è trovata di fron-
te ad un problema umano, che pure deve es-
sere tenuto nella dovuta considerazione, ma 
anche perché, vicino a questo problema uma-
no della gente che per tanti anni ha lavorato 
nelle miniere e vi continua a lavorare, ha avu-
to la sensazione, anzi la convinzione che vi sia 
anche una certezza mineraria. 

Non si tratta quindi di un provvedimento 
caritativo, come spesso accade, che va incon-
tro unicamente a delle persone che hanno bi-
sogno di lavoro e che hanno oggi la preoccu-
pazione del licenziamento e quindi il terrore 
della fame per sé e per le proprie famiglie, 
ma ci siamo resi convinti, con dati di fatto e 
con gli accertamenti portati a termine in que-
sti giorni, che c'è un qualche cosa di sostan-
ziale e di concreto; le miniere, almeno quelle 
di piombo e di zinco, hanno una ragione di 
essere e di vivere in quanto vi è il materiale 
da estrarre. 

Il Partito Liberale non è venuto meno 
alla sua linea politica, non è venuto meno ai 
suoi principi nel momento in cui ha votato la 
legge numero 2 di iniziativa regionale. 

Noi vediamo la possibilità della occupa-
zione a cui corrisponde anche una possibilità 
economica, una realtà economica. E' necessa-
rio però cambiare metodi e sistemi. Una sana 
politica mineraria non può più essere conce-
pita a livello estrattivo; una politica Mineraria 
avveduta, e fino ad oggi per la verità mai adot-
tata, deve prevedere la verticalizzazione dello 
intero settore minerario che parta dalla estra-
zione, passi per la metallurgica ed arrivi al 
prodotto finito. Solo così si potrà avere una 
gestione economicamente valida. Con questa 
visione; in Commissione, abbiamo appoggiato 
la battaglia dei minatori e le loro rivendicazio-
ni. Per queste ragioni abbiamo non solo vota-
to la legge degli ottanta miliardi, ma ci siamo 
mossi anche a livello nazionale. Non ci siamo 
accontentati di dare alla legge la nostra ap-
provazione di tre voti, perché tanti siamo al 
Consiglio regionale, ma abbiamo chiesto al  

nostro Partito, in sede nazionale, per quello 
che conta — e vi assicuro che conta — di esa-
minare attentamente questo problema e eli 
dare il suo appoggio ed il suo placet alla pre-
detta legge numero 2 di iniziativa regionale. 
Abbiamo avuto una garanzia quasi completa. 
E quando affermo quasi completa, intendo ri-
ferirmi al solo punto ancora in dubbio che at-
tiene alla previsione, messa in legge, della pub-
blicizzazione totale delle attività minerarie, e 
non solamente di quella, giustificata, del piom-
bo e dello zinco ; e questo non solo per un no-
stro principio, ma per i risultati, non certo 
soddisfacenti, fino ad ora ottenuti, là dove la 
pubblicizzazione è stata adottata. 

Per quanto invece riguarda il settore del 
piombo e dello zinco, possiamo convenire che 
in Sardegna la mano privata non ha certa-
mente operato come avrebbe dovuto. 

Ed ecco perché, in questo particolare mo-
mento ed in questo particolare settore, non 
abbiamo avuto nulla da eccepire, almeno in 
sede locale, che la nuova società prevista 
dalla legge numero 2 fosse in mano pubblica 
e non avesse tra gli azionisti la Montedison. 

D'altra parte è la stessa mano privata che 
non vuole più essere partecipe di una società, 
è la stessa mano privata che, in questo mo-
mento, rifiuta di partecipare ad una certa at-
tività. 

Quando la Montedison ,infatti, dichiara e 
minaccia di voler chiudere le sue miniere, 
vuol dire che non crede più ad esse. Ed allora, 
nel momento in cui l'iniziativa privata ritiene 
di non farcela più e non vuole più interessar-
si al problema, cadono le nostre remore che 
il settore possa essere pubblicizzato comple-
tamente, anche se non scompaiono le nostre 
preoccupazioni. 

Non è la prima volta, d'altronde, nella 
storia del nostro Paese, che il Partito Libera-
le ha assunto simili posizioni. Esempi di aver 
voluto la pubblicizzazione di alcuni settori del-
la vita economica nazionale, il Partito Libe-
rale ne ha dato nel passato, ne ha dato il mo-
mento in cui, amiamo ricordarlo agli imme-
mori come è logico, il momento in cui la ma-
no privata non aveva più la capacità di gestire 
validamente le ferrovie. 
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Uno stato liberale., in quel momento, na-
zionalizzò l'intero settore. Ecco perché non 
siamo in contrasto, come alcuni possono rite-
nere, con i nostri principi e siamo quindi oggi 
d'accordo con una certa azione che è stata in-
trapresa da questo Consiglio regionale. Denun-
ciamo però alla pubblica opinione che quello 
che noi liberali abbiamo fatto a livello nazio-
nale non è stato fatto da altri partiti, specie 
da quelli che hanno la responsabilità di Go-
verno. Qui è il punto ,onorevoli colleghi. L'as-
surdo sta proprio nel fatto che, mentre il Par-• 
tito Liberale, troppo spesso ingiustamente ac-
cusato di essere il protettore e il difensore 
della speculazione privata, ha assunto, a tutti 
i livelli, una chiara posizione sul momento mi-
nerario della nostra terra, altre forze politiche 
che amano definirsi socialiste e che si dicono 
progressiste, hanno fermato la loro azione a 
livello nazionale. Perché se vi fosse, onorevo-
li colleghi, la volontà politica da parte di quel-
le maggioranze che governano a Roma in co-
munione totale, se vi fosse la volontà politica 
da parte del partito di maggioranza relativa, 
nel suo complesso di deputati e senatori, se 
analoga volontà vi fosse da parte socialista, 
che pur partecipa al Governo nazionale, con i 
suoi deputati e senatori, se vi fosse lo stesso 
impegno e la stessa volontà, da parte social-
democratica, a livello nazionale, con tutti i 
suoi parlamentari, io affermo con sicurezza 
che non avrebbero ragion d'essere le preoccu-
pazioni sul comportamento incerto del Presi-
dente Colombo, del Ministro Piccoli o del Mi-
nistro Giolitti; il Parlamento, infatti, superan-
do tutte le difficoltà e le incertezze, potrebbe 
richiedere l'urgenza di quella legge, la discus-
sione immediata di quel provvedimento, po-
trebbe procedere alla approvazione di quella 
legge di iniziativa regionale, votata, quasi al-
la unanimità, in questa aula. Ed invece noi 
assistiamo ad un palleggiamento di responsa-
bilità. 

Dobbiamo dar atto, e saremmo veramen-
te degli sciocchi e degli ,sprovveduti opposito-
ri se ciò non facessimo, dobbiamo dare atto 
al Presidente Giagu di aver fatto personalmeW 
te del suo meglio. Egli è diventato quasi un 
commesso viaggiatore; è quasi un piccione  

viaggiatore con una voliera a Roma ed una a 
Cagliari ove potersi riposare. Sono viaggi con-
tinui; il Presidente Giagu sta forse più a Ro-
ma, negli anditi dei vari Ministeri, che a Ca-
gliari. Però, onorevole Presidente, questo suo 
encomiabile sforzo che noi appoggiamo e so-
steniamo, e lo diciamo oggi pubblicamente, 
non ha nessun valore e non darà alcun risul-
tato, se a Roma vi sono persone sorde, o se 
a Roma vi sono persone che non vogliono in-
tendere. E allora è inutile ,a mio avviso, an-
dare a ricercare le responsabilità di questo o 
quell'uomo politico. Le responsabilità sono 
di tutta la vostra parte politica, del vostro 
partito e dei partiti vostri alleati, sono vostre 
e dei vostri uomini politici che a Roma gover-
nano e che, evidentemente, i problemi della 
Sardegna non comprendono o non conoscono. 
Questa incomprensione è oggi la causa prima 
del malcontento generale. E' veramente una 
cosa assurda che in Italia per ottenere qual-
che cosa c'è sempre bisogno di fare la rivolu-
zione. E' una maniera di procedere che non 
comprendiamo e non possiamo giustificare; 
non comprendiamo perché non si esaudisca-
no le richieste, quando sono ritenute serie e 
logiche, senza attendere che si verifichino i 
moti di piazza, senza attendere gli scioperi, 
senza attendere che la gente, esasperata, com-
metta quegli atti inconsulti che spesso provo-
cano gravi incidenti tra chi difende il proprio 
lavoro e chi deve tutelare l'ordine pubblico. 

Se da parte di chi ha la responsabilità 
di Governo si riconosce che il discorso ha una 
validità, è necessario adottare i conseguenti 
provvedimenti e provvedere in tempo utile 
senza gingillarsi e senza cincischiare. Se inve-
ce si ritiene che ciò che è richiesto ingiusto o 
illegittimo, allora bisogna avere il coraggio di 
dire di no, decisamente, senza paure o incer-
tezze, senza soluzioni ambigue. 

Se in coscienza si ritiene che la strada in-
trapresa è sbagliata, è necessario affertnare 
che non si può andare per quella strada, che 

necessario ,per il bene di tutti, sceglierne 
un'altra. Bisogna avere • il 'coraggio delle pro-
prie azioni, bisogna avere 11 coraggio di non 
turlupinare la gente. Ecco perché noi non 
comprendiamo la strana maniera di agire a 
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livello governativo. Prima si danno alcune as-
sicurazioni, poi si torna indietro; un momen-
to si parla in un modo e poi si sfuma il di-
scorso in maniera abile, ma ambigua, con la 
conseguenza che non si ha mai in mano nul-
la di concreto e di definitivo. E quando il Pre-
sidente afferma nel suo intervento che, da 
parte governativa, si è sostanzialmente anco-
rati alle posizioni sostenute finora, io mi do-
mando che cosa significa esattamente la pa-
rola sostanzialmente; perché l'avverbio so-
stanzialmente può vuol dire molte cose; può 
vuoi dire, per esempio, che non ci si muove 
dalle posizioni fino ad ora sostenute, che non 
si accetta nessun ulteriore dialogo modificati-
vo che, per esempio, nessuna modificazione 
subirà l'iter della legge degli 80 miliardi che 
ancora è ferma, e chissà per quanto tempo 
ancora, nella Commissione bilancio. Se così 
fosse, quale è la posizione dell'onorevole Gia-
gu e della Giunta? Ritengo che nessuno della 
maggioranza abbia richiesto a Roma la urgen-
za della nostra legge, ritengo che quella legge 
sarà una delle tante che andrà in Parlamento 
quando il Governo riterrà opportuno. E que-
sto sospetto è giustificato dal fatto che è ve-
ramente strano che le proposte fatteci finora 
coincidano esattamente con quanto previsto 
dalla legge dell'onorevole Tocco; il Governo 
quindi, a parer mio, non ho modificato alcu-
na sua posizione nemmeno dopo la presenta-
zione della nostra legge; è rimasto ancorato 
tenacemente alle posizioni iniziali sulla socie-
tà di ricerca che dovrebbe essere l'unico in-
tervento che, per il momento, dovrebbe anda-
re avanti; società di ricerca alla quale deve 
partecipare ancora e sempre la Montedison, 
quella Montedison che praticamente ha detto 
e dice che non crede ad una possibilità mi-
neraria sarda; perché, se vi avesse creduto, io 
ritengo che poteva già muoversi in questa di-
rezione, fare le sue ricerche, sfruttare razio-
nalmente le miniere, e dire una parola defini-
tiva e sincera se in Sardegna vi era o non vi 
era del minerale. E mentre questa società, a 
livello di direzione nazionale, afferma che non 
vi è minerale in quantità apprezzabile, i suoi 
tecnici, i suoi ingegneri, i suoi direttori — che 
abbiamo in questi giorni interrogato — in se- 

de locale affermano tutto il contrario e dicono 
che il materiale c'è, è estraibile, ed è, in un 
certo senso, anche economicamente valido. Ed 
allora è un discorso ancora meno convincente, 
è un discorso che noi non possiamo accettare, 
è un discorso che veramente ci porta a non 
comprendere la ragione per la quale il Gover-
no vuole insistere su questa società di ricerche 
con dentro, partecipe, la Montedison. Salvo 
che non si voglia ancora una volta, con la scu-
sa di una società di ricerca, tappare altri bu-
chi, sanare alcuni cospicui, conosciuti disa-
vanzi di bilancio. 

Queste, signor Presidente, sono le cose es-
senziali che dovevo dire per riaffermare il 
nostro pensiero e la nostra posizione sui pro-
blema delle miniere. 

Ritengo pertanto che non sia necessario 
che mi dilunghi oltre sull'argomento in quan-
to non farei che ripetere ciò che, altre volte, io 
ed i miei colleghi di gruppo, abbiamo detto 
in quest'aula e concludo quindi col ribadire 
che i minatori del bacino dell'Iglesiente e del 
Guspinese hanno la comprensione e l'appog 
gio del Gruppo liberale il quale ritiene che la 
azione intrapresa, e con senso di alta respon-
sabilità portata avanti, è una giusta rivendica-
zione non solamente dei minatori, ma di tutte 
le popolazioni, interessate a salvaguardare non 
solo i gruppi umani interessati, quanto, e so-
prattutto, a difendere una fonte di lavoro e di 
ricchezza a cui la Sardegna intera non può 
rinunciare: la sopravvivenza delle miniere che 
interessa la vita stessa di un quarto del ter-
ritorio isolano. (Consensi a destra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Milia. Ne ha facoltà. 

MILIA (P.S.I.U.P.). Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, il 17 dello scorso mese di 
febbraio, intervenendo sulle dichiarazioni del.  
Presidente della Giunta sulla situazione mi-
neraria ed il 18 successivo in occasione della 
discussione sulla proposta di legge nazionale 
per la concessione alla Regione di un contri-
buto del Governo per la ristrutturazione e lo 
sviluppo dell'attività mineraria, mi parve giu-
sto riaffermare e mettere nella dovuta eviden- 
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za la grande importanza, che, almeno per noi, 
aveva la manifestazione di una volontà politi-
ca unitaria stabilitasi prima in Commissione 
industria e poi in sede di Consiglio regionale 
attorno al problema della salvezza e del poten-
ziamento dell'industria mineraria sarda. Ed 
aggiunsi, anche, che questa volontà politica 
unitaria poteva conseguire un rapido risultato 
positivo solo se le forze politiche che avevano 
concorso a determinarla fossero state capaci 
di farla arrivare sino a Roma, alle direzioni 
dei partiti, ai Gruppi parlamentari, specie nel-
la maggioranza governativa. Se soprattutto 
Giunta, forte dell'unità del Consiglio, dei sin-
dacati, dei lavoratori e delle popolazioni, fos-
se stata capace di adeguate iniziative politiche 
volte a far uscire il Governo dalla nota posi-
zione negativa e ostile, chiaramente dimostrata 
in più di una circostanza, per la pubblicizza-
zione e la verticalizzazione dell'attività mine-
raria sarda. 

Onorevole Presidente, la sitiwiione di og-
gi a Monteponi e a Montevecchio, lo stato 
attuale della proposta di legge nazionale del 
Consiglio regionale, l'atteggiamento del Go-
verno e financo le dichiarazioni che ella ci ha 
reso poc'anzi dimostrano chiaramente che la 
azione svolta finora a Roma a livello di forze 
politiche e del Governo è stata assai carente o 
almeno non è stata tanto tempestiva e tanto 
vasta quanto sarebbe stato necessario. Posso, 
in questa sede, affermare con assoluta tran-
quillità che questa carenza non è stata e non 
è di certo da attribuire al mio partito e non 
è neppure conseguenza di uno stato di sco-
raggiamento o della caduta della tensione del-
lo spirito di lotta dei minatori del bacino me-
tallifero. A mio avviso, questa carenza è un 
fatto che riguarda soprattutto e innanzitutto 
i partiti della maggioranza governativa, i due 
maggiori partiti di questa maggioranza: la D. 
C. e il P.S.I.; riguarda la Giunta nonostante 
le affermazioni del suo Presidente e i suoi in-
contri romani. 

Il collega onorevole Socklu,,  segretario re-
gionale della D.C., proprio l'altro ieri rispon-
dendo ai rilievi mossi dal consigliere Pietrino 
Melis su queste questioni ha tentato di dimo-
strare, con toni abbastanza concitati, l'impe- 

gno del suo partito per l'approvazione della 
legge regionale citando documenti, ordini del 
giorno, telegrammi. Senza dubbio alcuno, si 
tratta di fatti di grande rilevanza e, a mio 
avviso, anche abbastanza significativi. Rile-
vanti e significativi almeno per me, che ricor-
do molto bene l'atteggiamento di. tutti questi 
anni della D.C. e dei suoi dirigenti nei con-
fronti delle direzioni minerarie, la politica del-
la D.C. nel settore minerario; ma, mi permet-
to di aggiungere che non sono stati sufficienti 
a smuovere resistenze e incomprensioni assai 
diffuse e radicate come sono quelle che si op-
pongono alla soluzione del nostro problema. 

Conosciamo, quindi, ed apprezziamo i do-
cumenti, gli ordini del giorno, i telegrammi 
della Democrazia Cristiana sarda; ma noi vor-
remmo conoscere, esprimere una valutazione 
sull'azione, sulla funzione svolta in tutta que-
sta vicenda dai deputati e dai senatori sardi 
della Democrazia Cristiana ,sulla, azione svolta 
dal Ministro sardo, onorevole Mannironi, pre-
sente nel Governo presieduto dall'onorevole 
Colombo. Noi avremmo voluto ascoltare, ap-
prezzare, valutare il parere, l'azione della di-
rezione nazionale della Democrazia Cristiana 
presso il Governo per raccoglimento di esi-
genze di fondamentale importanza per la no-
stra Isola. 

Lo stesso dicasi per il Partito Socialista 
Italiano che mi sembra più impegnato nella ri-
cerca strumentale di consensi, di tipò cliente-
lare ed elettoralistico, a favore della proposta 
di legge del suo segretario regionale anziché 
impegnarsi in una azione politica di convinci-
mento della direzione nazionale e soprattutto 
in una azione politica di convincimento del 
suo rappresentante nel Ministero delle parte-
cipazioni statali onorevole Principe. Ed ag-
giungo anche che sarebbe in questa situazio-
ne profondamente sbagliato sottovalutare la 
azione della Giunta ed anche le dichiarazioni 
e gli atteggiamenti abbastanza dignitosi del 
suo Pmsidente Rom.a negli incontri con i mi-
natori è con I sindacati. Ma tutto ciò, eviden-
temente, dal momento che le cose stanno co-
me tutti sappiamo, non è bastato e nè basta. 
Il ricorso all'articolo 51 dello Statuto (ma non 
sappiamo ancora se sia effettivamente avve- 
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nuto nonostante le dichiarazioni fatte tempo 
addietro dal Presidente della Giunta) per la 
sospensione del provvedimento di trasferi-
mento all'AMMI degli impianti metallurgici 
della Monteponi-Montevecchio; doveva essere 
adottato non tanto come lo strumento giuri-
dico valido per la sospensione del provvedi-
mento, e siamo stati sempre chiari anche a 
questo propostito, ma doveva essere adottato 
come un atto politico valido, di grande rilie-
vo, come un elemento di pressione volto a 
smuovere il Governo dalla sua posizione e per 
un riesame dell'intero problema delle miniere, 
un riesame chiaro, corrispondente non ai di-
segni della Montedison, ma agli interessi non 
solo della economia sarda, ma anche di quella 
nazionale. Ed in questo quadro dovevano e 
vanno, a nostro avviso, intraprese altre inizia-
tive; è necessario assumere altri e più clamo-
rosi fatti. Ad esempio quello della revoca del-
le concessioni in base all'articolo 27 della leg-
ge mineraria dal momento che, come ha po-
tuto constatare anche la Commissione indu-
stria nelle sue recenti visite alle miniere, e 
come hanno, di fatto, dichiarato financo i di-
rigenti aziendali della Monteponi-Montevec-
chio, dicevo, «non coltiva la miniera con i 
mezzi tecnici ed economici adeguati all'im-
portanza del giacimento». 

Parimenti la Giunta doveva e deve utiliz-
zare, se vuole svolgere un'azione conseguente i 
risultati cui sono pervenuti la Commissione in-
dustria, i sindacati, gli Enti locali, gli operai, 
i tecnici per respingere la tesi della Montedi-
son, sostenuta dal Governo, circa la consisten-
za dei giacimenti e le qualità dei minerali. Se 
questo fosse già accaduto, onorevole Presi-
dente, la posizione del Governo per la società 
delle ricerche, una posizione chiaramente falsa 
che tende a nascondere il proposito di chiude-
rere le miniere, avrebbe perso, al momento 
attuale, gran parte della sua validità; e sareb-
be stato di certo più agevole perseguire lo 
obiettivo della società di ricerca e di gestione, 
come è indicato dalla proposta di legge del 
Consiglio regionale. Ed ancora, la Giunta do-
veva dire a deve dire una parola chiara e de-
finitiva circa la composizione di questa so-
cietà. 

Il Consiglio alla unanimità ha escluso 
nella sua proposta di legge la partecipazione 
della Montedison. Il Governo, invece, insiste 
con la Montedison. La Giunta non dice niente 
a questo proposito, cioé, a mio avviso la Giun-
ta ancora oggi non dimostra una volontà po-
litica sufficiente che tenda ad escludere que-
sta società dalla ulteriore utilizzazione, dallo 
ulteriore sfruttamento delle ricchezze del no-
stro sottosuolo. Inoltre, anche se qui non è 
proprio il caso di riprendere le vecchie pole-
miche circa l'impegno del mantenimento di 
livelli occupativi che era stato detto fosse sta-
to assunto in modo abbastanza chiaro dallo 
onorevole Piccoli, dicevo, è necessario prende-
re misure urgenti per l'effettivo controllo sul-
l'effettivo mantenimento dei livelli occupativi, 
effettivo controllo che può essere esercitato 
attraverso la collaborazione attiva dei sinda-
cati, degli organismi di fabbrica, delle Com-
missioni interne, degli attivisti sindacali stes-
si. Egualmente questa vigilanza va estesa 
sulla condizione della coltivazione, sulla effi-
cienza degli impianti. Perché è risultato, e per 
dichiarazione dei lavoratori, e per dichiara-
zione e per ammissione degli stessi dirigenti 
aziendali, che l'efficienza degli impianti, la con-
dizione delle miniere, risultano oggi, o posso-
no essere oggi seriamente compromesse dal 
momento che non si ha la mano d'opera ne-
cessaria per questo e non si hanno e non si 
mettono a disposizione i mezzi necessari per 
conseguire questo obiettivo. 

A questi fini, quindi, è necessario richia-
mare e dare, assegnare, precise responsabili-
tà che, tra l'altro, sono responsabilità di isti-
tuto, sia al Corpo delle miniere, ed a mio av-
viso anche allo stesso Ente minerario. Con-
cludendo tutti siamo convinti che oramai la 
situazione è assai grave e che può precipitare 
da un momento all'altro. I minatori, come tra-
dizione del movimento operaio sardo, sono 
di nuovo all'avanguardia di una lotta che ri-
guarda non soltanto il problema del lavoro-
occupazione, ma soprattutto quello dello svi-
luppo e della rinascita della Sardegna. A que-
sta valorosa avanguardia deve andare il sa-
luto del Consiglio regionale, un saluto, però, 
che deve essere doverosamente accompagnato 
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da una concreta solidarietà poiché si tratta di 
lavoratori stremati da lunghe lotte e dal duro 
lavoro della miniera. E per finire, onorevole 
Presidente, nessuno ha esasperato nè pensa 
di esasperare una situazione già assai grave e 
pesante; il suo appello, onorevole Presidente 
della Giunta, farebbe bene a rivolgerlo, con 
maggiore convinzione e con più energie, al Go-
verno nazionale, al Ministero delle Partecipa-
zioni Statali, alla direzione del suo partito, 
poiché se la situazione dovesse precipitare, 
certamente la responsabilità non sarà dei par-
titi della sinistra nè dei sindacati nè delle am-
ministrazioni comunali, ma delle forze poli-
tiche che oggi hanno appoggiato il disegno del 
grande monopolio quale è la Montedison. (Con-
sensi a sinistra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Lilliu. Ne ha facoltà. 

LILLIU (D.C.). Signor Presidente, onore-
voli colleghi, quando la Commissione indu-
stria, incaricata anche della indagine sulla 
condizione operaia nelle miniere, si è recata 
recentemente a prendere conoscenza diretta, 
e vorrei dire approfondita, della situazione del 
complesso minerario di Monteponi e di quello 
di Montevecchio, io credo che, unanimemente, 
non abbia potuto non rilevare una situazione 
che si può definire, senza eccedere, drammati-
ca, una situazione che da l'impressione di pre-
cipitare. 

Si è avuta una sensazione strana, come di 
cose in smobilitazione, indubbiamente in pie-
no disimpegno. Direi che ci si è trovati im-
mersi in un clima alienato e alienante, soprat-
tutto da, parte dei dirigenti e dei tecnici, e dal-
la parte operaia in un crudo stato di caduta. 

Insomma si rilevava una somma di con-
traddizioni, tante e talune da parere assurde 
se una realtà critica e angosciosa non fosse 
stata presente e premesse con urgenza. 

Da una parte dichiarazioni esplicite di 
tecnici tra i più qualificati, che vivono nelle 
miniere da tanti anni, che le conoscono pro-
fondamente, su una ricchezza in generale del 
sottosuolo della Sardegna, del bacino minera-
rio del Sulcis-Iglesiente in particolare. Si è par- 

lato di filoni nuovi, si è parlato, per le mirie-
re di Monteveochio, di filoni estesi, estesi fino 
a raggiungere la piana del Campidano. Emer-
geva quindi una situazione non dico di opu-
lenZa, ma certo tranquilla dal punto di vista 
delle riserve minerarie, una situazione di ri-
sorse effettive che consentiva, su una piatta-
forma concreta, l'attivazione di un processo 
industriale del settore dall'estrazione a bocca 
di miniera per i gradi intermedi sino alla tra-
sformazione in prodotto finito del minerale 
coltivato. Quel processo, cioè, che il Consi-
glio regionale ha sempre affermato e sottoli-
neato, come ottimale, per la crescita dell'in-
dustria locale in una nuova e diversa tenden-
za di sviluppo. 

Dall'altra parte i minatori, gli impiegati 
delle miniere disperati per la minaccia di 
chiusura degli impianti. 

Come non turbarsi, disorientarsi, dinan-
zi a questo patente contrasto? 

Da una parte la certezza di riserve per 
lunghi anni e dall'altra il clima di smobilita-
zione nell'atmosfera che si potrebbe chiamare 
di soluzione finale, non soltanto delle miniere 
del compendio del Sulcis-Igliesiente, ma del 
complesso, delle miniere sarde del settore 
piombozincifero. 

Saltava così la politica di valorizzazione 
di risorse del luogo, una linea ritenuta non 
più attuale da una certa parte tutta protesa, 
nel segreto, verso una nuova linea politica di 
industrializzazione della Sardegna che dei fat-
tori interni pareva non tenere conto alcuno. 
E ciò, ripeto, di fronte a una certa prospetti-
va materiale avvalorata, in un terreno che 
vorrei dire =orale ,dalla presenza operaia 
che, per tradizione e per espressa volontà, 
credeva in questa prospettiva di una linea di 
sviluppo locale su beni interni a disposizione 
tuttaltro che esauriti. 

Per di più a questa fiducia si poteva dar 
credito perché i minatori, invocanti la soprav-
vivenza delle antiche risorse, con la coscienza 
produttiva, esprimevano il valore d'una rea-
lizzazione democratica del fenomeno di pro-
duzione, per la consuetudine della libertà ma-
nifestata, nello spazio naturale, per tanto tem-
po e in tutte le forme. 
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Tuttavia, in contrasto con queste due cer-
tezze, cioè la piattaforma reale e concreta —
affermata dai tecnici — fondata sulle basi ma-
teriali e quella intima alla volontà politica di 
una risorsa umana, morale, culturale della 
massa operaia, stavano le insidie, le minacce, 
le provocazioni, preludio a un calcolato dise-
gno di una brutale politica di profitto, egemo-
nizzata, come al solito, dalla classe che ha sem-
pre fatto opera di rapina nel bacino minerario 
tradizionale, in modi che hanno avuto in ogni 
tempo le caratteristiche dell'oppressione e del 
dominio economico e politico esterno. 

E' ora evidente che questo stato di con-
traddizione, da noi avvertito, non poteva non 
portare ai fatti che si sono verificati oggi nel 
bacino minerario. Prima la giusta, giustissima 
occupazione dei cantieri di Monteponi da par-
te degli operai minatori e degli impiegati, e 
poi, e di conseguenza,perché la situazione è 
più grave che nel complesso di Monteponi, in 
quello di Monteveochio. 

Nella logica di contraddizione, di ambi-
guità e di incertezza era questa una prima 
soluzione; io non so che cosa potrà avvenire 
ancora, persistendo questa oscura situazione. 

Infatti ci, pare che le voci, già, da tempo 
diffuse e sempre premurosamente smentite 
in alto loco, le voci cioé della chiusura effet-
tiva delle miniere, per quanto noi scongiuria-
mo che non avvenga, sembrino diventare dei 
fatti reali. Ci sono minacce non simboliche di 
licenziamento, che gravano su migliaia di fa-
miglie di lavoratori, in una prospettiva di 
fame. 

Tutto ciò ci preoccupa. Io non sono por-
tato per temperamento a drammatizzare, ma 
tutto ciò ci preoccupa, preoccupa la Democra-
zia Cristiana. E questo nonostante le assicu-
razioni del Ministro delle partecipazioni stata-
li rilasciate alle autorità regionali, date più 
specificamente al Presidente della Giunta al 
quale io do atto, come altri colleghi di altri 
Gruppi hanno dato atto, degli sforzi e del suo 
impegno politico riguardo questo assillante 
problema delle miniere che recedono. 

Ci preoccupiamo ad onta delle dichiara-
zioni rese dallo stesso Ministro ai sindacati, 
alle associazioni dei Comuni interessati non  

alla salvezza (perché noi non possiamo accet-
tare questo concetto di salvezza delle miniere) 
ma alla valorizzazione, al rilancio delle mede-
sime. 

C'è da preoccuparsi seriamente, anche se 
sia stata fatta intravvedere (i colleghi della 
Commissione queste cose le conoscono quanto 
e meglio di me) la possibilità della vita delle 
miniere per qualche tempo ancora, sia a Mon-
teponi che a Montevecchio. Infatti, quel che 
turba, a parte queste lievi speranze, è che vi 
è un disegno che sembra voler decretare la 
morte delle miniere, in un calcolo freddo di in-
teresse privato che fa prevalere su ogni con-
siderazioni di carattere sociale e umano la 
legge del brutale profitto economico e della 
scoperta convenienza padronale. 

Si capisce allora che in un progetto del 
genere — che va affrontato e osteggiato con 
decisione politica — cadrebbero tutte le pro-
messe fatte finora del mantenimento dei li-
velli occupativi, benché non di mantenimento 
si debba parlare, ma di aumento dei livelli 
occupativi se si vuole che le miniere siano vi-
talizzate e rilanciate. Infatti abbiamo capito, 
nell'indagine della Commissione industria, che 
l'attuale livello di occupazione serve soltanto 
ad assicurare la pura estrazione, ma non per 
la ricerca e la manuntenzione. 

Quanto a quest'ultima è accertato che è 
del tutto decaduta perché la gran parte delle 
miniere sono abbandonate, vi sono delle gal-
lerie interrate, filoni interi produttivi sono sta-
ti determinatamente mimetizzati per certe 
convenienze padronali che tutti quanti voi, 
colleghi consiglieri, conoscete. 

Sono vane dunque e dilatorie della solu-
zione del problema le profferte di attivazio-
ne delle ricerche nei campi tradizionali ed in 
altri luoghi della zona metallifera. Mi doman-
do dove sia andato a finire l'impegno della 
costruzione sollecita della grossa infrastrut-
tura della eduzione delle acque sotto l'attua-
le livello idrostatico di 150/200 metri a Mon-
teponi. 

Nasce da questa situazione di stallo che 
ci allarma, anche perché vi sono delle respon- 
sabilità politiche degli organi regionali, la pro-
posta di legge nazionale di iniziativa del Con- 
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siglio della Regione per il piano minerario de-
gli 80 miliardi, recentemente approvato alla 
unanimità. In questa legge prende senso la li-
nea politica più volte affermata e anche di re-
cente sottolineata dal Consiglio regionale, che 
ritiene necessario per la vita delle miniere il 
riassetto totale dell'industria mineraria, in tut-
ti i momenti del ciclo industriale entro una 
gestione pubblicizzata dell'intero settore. Il 
disegno legislativo tende appunto a valorizza-
re pienamente le risorse che tradizionalmente 
hanno costituito una fonte importante dell'at-
tività economica e 'del progresso civile della 
Sardegna e anche (voglio ripeterlo) hanno 
fatto lievitare il fermento democratico di una 
gran parte del popolo sardo. 

Ma v'è di più. C'è da proporsi il discorso 
generale della politica industriale in una di-
rezione diversa da quella che qui si indica. 
Ossia, la politica della «soluzione finale» del-
le miniere del Sudovest dell'isola, gestite ora 
dalla Montedison, sottende un progetto del po-
tere economico che rappresenta un'autentica 
sfida al potere politico regionale e al suo dise-
gno di sviluppo industriale dell'Isola. 

Io mi domando se, più specificamente, la 
Società Montedison non intende ferire il Con-
siglio regionale perché si è opposto, anche re-
centemente, al suo programma petrolchimico 
di base, stanco e disilluso della congerie di 
petrolchimiche nell'isola. Ci troviamo di fron-
te a una sorta di velata minaccia vendicativa 
del più grosso monopolio chimico italiano che 
tenta di spaventare e soggiogare la classe di-
rigente regionale. 

Non dobbiamo temerlo, dobbiamo inve-
ce combatterlo e resistere perché noi inten-
diamo che sia la Regione a programmare, 
coordinare, regolare e controllare l'attuazione 
del processo industriale sardo. Ne ha tutti i 
diritti ed anche tutto il dovere di farlo, per im-
porre la propria linea di sviluppo in aderenza 
alla sua propria essenza autonomistica. 

Questo vuole il partito a nome del quale 
io parlo, questo vuole la Democrazia Cristia-
na. E per replicare, garbatamente come si 
conviene, agli interventi di qualche collega, 
c'è da dire, molto serenamente, che la D.C. non 
è stata latitante su questo grosso problema  

della recessione delle miniere sarde. La D.C. 
non è stata assente, come è stato detto. Io po-
trei accettare il senso più benevolo della pole-
mica che ci viene da qualche parte di opposi-
zione, cioè a dire come stimolo per una com-
petizione tra i partiti democratici perché ci 
si muova tutti uniti, in un fronte comune, per 
risolvere definitivamente il grave problema 
che tutti quanti ci interessa. In questo senso 
io posso accettare quanto hanno detto gli ono-
revoli Puggioni e Tufani, dagli opposti schie-
ramenti liberale e comunista. 

Dico anche però che non dobbiamo in-
staurare in questo Consiglio regionale, su 
questo preciso argomento, delle polemiche di 
questo tipo, cioè la polemica dei più bravi 
della classe. Qui non c'è nessuno più bravo 
della classe, nè tra di noi della D.C. nè fra 
gli altri che con noi convergono o si oppongo-
no in questa assemblea. Invece, tutti quanti 
siamo in mezzo a una situazione pesante che 
ci attanaglia e ci coinvolge tutti, e non soltan-
to come consiglieri regionali ma come Cittadi-
ni e come uomini che crediamo nelle sofferen-
ze reali dei lavoratori delle miniere e voglia-
mo lenirle ed eliminarle con l'urgenza del ca-
so. 

E' stato un fatto estremamente positivo 
che si sia attivato, in questi ultimi tempi, un 
clima fattivo di solidarietà tra minatori, sin-
dacati, enti locali direttamente interessati e 
Consiglio regionale, che si sia instaurato un 
cordiale rapporto, un'organica alleanza tra la 
base e l'esecutivo della Regione, quasi deter-
minando una sorta di corpo sociale solidale di 
contestazione. 

Cari colleghi e amici consiglieri, stiamo-
ci attenti su questo argomento che scotta, che 
brucia, su questa patata bollente. Stiamo at-
tenti a non dividerci, stiamo insieme per af-
frontare e meglio risolvere, in tanti, questo 
problema, che è problema di tutti. E' proble-
ma della Sardegna, ed è anche problema della 
Nazione, del Paese. Conserviamo questa soli-
darietà organica di contestazione, non sciupia-
mo in una strumentalizzazione partitica dete-
riore un importante momento politico di uni-
tà regionale intorno alla condizione operaia, 
una grande occasione democratica. Mant,enia- 
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mo il clima di solidarietà e di contestazione 
anche all'interno dei partiti democratici e au-
tonomistici che siedono e che si battono in 
questo Consiglio regionale intorno a un pro-
blema vero e reale di libertà economica e so-
ciale. 

La Democrazia Cristiana si è mossa, si è 
mosso il Presidente della Giunta. L'onorevole 
Milia, con la correttezza e con il senso di 
equità che tante volte lo distingue nelle sue 
valutazioni politiche, pur essendo egli nostro 
fiero avversario, ha riconosciuto l'importanza 
del documento che la Democrazia Cristiana, a 
livello regionale, ha prodotto e divulgato sul-
la questione delle miniere, seriamente consa-
pevole della sua gravità nel presente e per il 
futuro. I colleghi della Commissione industria 
sanno quanto disinteressato impegno abbia-
mo posto noi — commissari della D.C. — per 
portare avanti questo grosso problema e per 
scioglierne i nodi. I colleghi della Commis-
sione sanno quali sono state l'attenzione e 
l'opera dei commissari della D.C. riguardo 
la legge del Piano minerario degli 80 mi-
liardi che alcuni consiglieri della D.C. hanno 
sottoscritto, consci della necessità di un ur-
gente e decisivo provvedimento. C'è stato l'ap-
porto nostro nella stesura della relazione del-
la legge, e nel rapporto sull'indagine della 
Commissione a Monteponi e Montevecchio, e 
nell'incontro romano con la Commissione in-
dustria e programmazione del Parlamento na-
zionale. 

E' un discorso di presenza nostra che 
avrei preferito evitare, se non fossimo stati 
tirati in ballo polemicamente, perché non mi 
piacciono — nè piacciono al mio partito 
i discorsi di primi della classe. 

Ciò non vuol dire che manchevolezze no-
stre, e di altri, non vi siano state. Certo dob-
biamo camminare di più, muoverci più solle-
citamente, agire più energicamente, anche con 
forza. 

Signor Presidente della Regione, le sue di-
chiarazioni che noi approviamo dimostrano 
che ella si è mosso, nella sua azione continua 
abbiamo notato un certo temperamento resi-
stenziale. Ma non basta. Anche lei, signor Pre-
sidente, deve muoversi di più. E la Democra- 

zia Cristiana, a tutti i livelli, deve mettere un 
impegno maggiore, così come gli altri partiti. 

E aggiungo questo. 'Che forse è anche giun-
to il momento, onorevoli colleghi, signor Pre-
sidente del Consiglio, di superare la fase tra-
dizionale dei cordiali rapporti fra Regione e 
Stato, fra governo regionale e governo nazio-
nale. Sino a due anni fa, a venti anni dalla 
Costituzione, in Italia si è arrivati all'assurdo 
di mantenere pervicacemente in un sistema de-
mocratico parlamentare un assetto nazionali-
stico e unitario. Per fortuna, e con tardiva 
resipiscenza, siamo oggi invece in un contesto 
istituzionale regionale e, noi in particolare, in 
un contesto di una Regione speciale della qua-
le deve accentuarsi ed esaltarsi la specialità. 
Che se ciò non facciamo, se cioè non partico-
larizziamo al massimo l'emergenza speciale, 
la nostra autonomia è incompleta, meglio, l'au-
tonomia non esiste. 

Io credo che sia venuto il momento di 
affermare che l'autonomia deve essere globale, 
deve cioè investire anche la vecchia essenza e 
lo spazio strutturale centralistico degli stes-
si partiti nazionali. Deve esistere, cioè, anche 
un'autonomia di valutazioni dei partiti nazio-
nali nel loro operare a livello e intorno a pro-
blemi regionali, dove la regione, la periferia, 
diventano egemoni ed il centralismo democra-
tico deve cadere, pena la morte dell'autono-
mia politica e integrale. Probabilmente i par-
titi nazionali, se vogliono mantenersi moderni 
e farsi contemporanei, dovranno rivedere cer-
te posizioni tradizionali. Lo impone la coeren-
za al nuovo discorso regionalistico che inve-
ste tutto il corpo della Nazione. - 

Ma qui non siamo per fare teoria, spe-
cialmente in questo momento di concretezza, 
o per proporre discorsi politici molto vasti. 
Tuttavia è utile scambiare un po' di idee e 
porre questi annunzi provocatori che potran-
no sollecitare, più avanti, produttivi dibattiti 
intorno ai quali disegnare quegli equilibri di-
versi della politica regionale che da qualche 
tempo in qua, da varie parti, si vanno propo-
nendo. 

Per quel che ci riguarda ora, torniamo a 
raccomandare a chi di dovere, e in particolare 
al Presidente Giagu, di muoversi, di continua- 
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re a muoversi come già si è mosso, in modo 
da richiamare il Governo nazionale a fare tut-
to il suo dovere. Il Presidente della Giunta non 
abbia ritegno ad appropriarsi della forza de-
mocratica che gli viene dalla lotta dei minato-
ri e mobiliti pure gli altri lavoratori della Sar-
degna ed il popolo sardo di questi amico, per 
costringe il Governo a tradurre in atto le 
sue promesse. 

Il Governo nazionale non sembra ancora 
persuaso del dramma che sta investendo la 
zona del Sulcis-iglesiente, nè pare abbia tut-
tora la volontà politica di opporsi recisamen-
te, in tutti i modi, alla minacciata chiusura 
delle miniere sarde. 

Persùadiamolo noi, costi quel che costi, 
perché l'evento della soluzione finale non si 
realizzi. 

Si giunga anche a nazionalizzare le attua-
li società private minerarie e a cacciarle, se 
occorre, dall'antico territorio di rapina, senza 
indennizzo alcuno. (Consensi al centro). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Lippi. Ne ha facoltà. 

LIPPI SERRA (P.D.I.UNI.). Onorevole 
Presidente, onorevoli colleghi, io mi sono sfor-
zato di ascoltare con la consueta attenzione 
le dichiarazioni del Presidente della Giunta e 
debbo confessare che non sono riuscito a co-
gliere tutto quanto è stato dal Presidente det-
to. Mi auguro, comunque, di aver colto gli 
aspetti più interessati della sua relazione e di 
poter compiutamente esprimere il parere del-
la mia parte sui contenuti della stessa. 

Debbo dire preliminarmente che nel men-
tre ci compiaciamo per la diligenza che il Pre-
sidente Giagu sta dimostrando nel portare 
avanti sovrattutto questo importante proble-
ma che poi ritengo sia quello che ha impe-
gnato di più la sua attività presidenziale e for-
se anche caratterizzato gli atteggiamenti al-
meno più appariscenti della sua funzione pre-
sidenziale, dico, la mia parte si compiace, 
prende atto di questa notevole diligenza, ma 
non può condividere l'impostazione che egli 
ha dato al problema, se una impostazione c'è 
nella relazione del Presidente sul problema. 

Perché a me sembra che gli sforzi maggiori il 
Presidente della Giunta, almeno sul problema 
minerario, li abbia compiuti non nella ricerca 
delle soluzioni al problema, ma nello sforzo 
relazione sul problema minerario, non ab-
ressate su quelle che si dice siano le intenzio-
ni dei Ministri interessati e su quelli che sono 
stati gli incontri suoi, della sua Giunta, con 
i Ministri interessati. E' troppo poco, Presi-
dente. Perché non siamo soddisfatti della 
relazione? Perché nella relazione, in que-
sta come in quella precedente e . recente 
relazione, sul problema mineraio, non ab-
biamo intravvisto delle soluzioni al grosso, 
grossissimo e pesantissimo problema minera-
rio. In questa relazione abbiamo sentito riba-
dire impegni già assunti precedentemente di-
nanzi alle rappresentanze dei lavoratori come 
quando il Presidente ha testualmente afferma-
to : noi siamo disposti a giocare le nostre for-
tune politiche, per risolvere il problema, il 
che sottintende l'intenzione del Presidente di 
dimettersi nel caso il problema non venga ri-
solto. Se fossi cattivo direi che il Presidente 
occasioni per dimettersi ne ha avuto più di 
una in questi mesi. Come stanno, in realtà, le 
cose, onorevole Presidente, onorevoli colleghi? 
Le cose, e lo ha detto lei, stanno esattamente 
come e peggio di prima, come prima perché 
nel colloquio, anche ultimo, da lei tenuto con 
i Ministri interessati non è scaturita nessuna 
assicurazione che potesse tranquillizzare gli 
operai e le maestranze interessate al problema, 
e tanto meno noi ed il popolo sardo che è glo-
balmente interessato al problema delle minie-
re. Quindi, non solo si intravvede, nelle dichia-
razioni e nelle assicurazioni dei Ministri, chia-
mati in causa — nella fattispecie, il Ministro 
Piccoli e il Ministro Giolitti — uno sbocco favo-
revole alla nostra situazione mineraria ma ai 
contrario nelle tergiversazioni dei rappresen-
tanti del Governo il problema delle miniere 
sarde appare più incerto e precario. 

Ecco perché dico che la situazione non 
solo è la stessa, almeno in ordine alle prospet-
tive, ma anzi è peggiorata. E' peggiorata per-
ché il fatto che non si parli più del pacchetto 
AMMI-Montedison, lascia il sospetto che sia 
un problema oramai superato, oramai chiuso, 
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una cosa della quale non si debba più parlare. 
Quindi, più grave per questo aspetto. Ma più 
grave è, soprattutto, per la situazione che noi 
della Commissione industria siamo andati a 
registrare in questi giorni scorsi visitando le 
miniere di Monteponi e di Montevecchio, 
ascoltando le organizzazioni sindacali, ascol-
tando i dirigenti delle miniere. L'indagine che 
ci ha consentito di accertare che le assicura-
zioni dell'onorevole Piccoli secondo le quali la 
Monteponi - Montedison fino a che la società 
di ricerche, di prossima istituzione e della 
quale dovrebbe far parte persino la Montepo-
ni - Montedison, avesse accertato le reali capa-
cità produttive della miniera, non avrebbe 
operato alcun licenziamento, nè avrebbe con-
sentito l'ulteriore riduzione degli organici 
della miniera erano risultate menzognere. Lo 
onorevole Puggioni, in occasione di una delle 
tante riunioni della Commissione industria, 
ebbe ad informare la Commissione che ad 
onta di queste assicurazioni la Monteponi per-
severava nella via dello smantellamento, della 
smobilitazione, dei licenziamenti. La notizia, 
ahimé, dovette rivelarsi fondata. 

Ecco le ragioni per le quali, onorevole 
Presidente, ho detto prima che la situazione 
ad oggi non solo non è migliorata, ma è assai 
più grave e precaria rispetto a qualche setti-
mana fa. Onorevole Presidente, nella sua rela-
zione abbiamo apprezzato lo sforzo che lei ha 
fatto per non rappresentarci tutto il suo pen-
siero in ordine al problema minerario. Abbia-
mo compreso, può darsi che ci sbagliamo, che 
lei ha maturato la convinzione di trovarsi in 
un vicolo cieco dal quale non riesce a uscire. 

GIAGU DE MARTINI (D.C.), Presidente 
della Giunta. Fino ad ora siamo riusciti a non 
far licenziare nessuno. 

LIPPI SERRA (P.D.I.U.M.). Caro Presi-
dente, anche questo io credo che non possa 
essere detto, perché se questo che lei sta di-
cendo a me interrompendomi lo avesse detto 
l'altro giorno agli operai che gremivano le 
scale, io non so cosa gli operai avrebbero ri-
sposto. E' vero, onorevole Presidente, che non 
è stato licenziato nessuno, ma è anche vero 
che la Monteponi continua a dare le caramelle  

agli operai perché si autolicenzino essi stessi 
nè la Monteponi ha mai provveduto a riempi-
re i vuoti lasciati dagli operai che vengono 
costretti a licenziarsi, con la caramellina che 
prima era di 200 mila lire, poi è diventata di 
300 e adesso mi pare che si arrivi a 700 mila 
lire. Quindi, quando si dice: «Sono riuscito a 
non far licenziare nessuno», caro Presidente, 
lei dice il vero solo a metà. 

GIAGU DE MARTINI (D:C.), Presidente 
della Giunta. Siamo riusciti. 

LIPPI SERRA (P.D.I.U.M.). «Siamo riu-
sciti», allora le dico che continua a non dire 
la verità. Perché gli operai continuano a ri-
dursi, e ci ha dimostrato il sindaco di Guspini 
in un ultimo incontro che la perdita secca 
di operai, di forze di lavoro nella sola Monte-
vecchio, è stata di diverse unità nel campo 
degli operai, e di alcune unità persino nel set-
tore degli impiegati nei primi due o tre mesi 
del 1971. Io credo, onorevole Presidente, che 
lei avrebbe fatto meglio, perché solo in que- 
sto caso avrebbe avuto senso questa straordi-
naria riunione del Consiglio regionale, se lei 
avesse affrontato il problema nei termini bru-
tali nei quali il problema deve essere affron-
tato. E' inutile che continuiamo noi a palleg-
giarci con le parole, perché non serve a nien-
te, è inutile che continuiamo a tenere appeso 
il problema delle miniere al fatto che due o 
dieci o cento operai di. Monteponi o di Monte-
vecchio debbono essere licenziati; qui si trat-
ta, una volta per tutte, di stabilire una cosa: 
debbono rimanere in piedi le miniere o deb-
bono essere chiuse. Questo è il problema, ono-
revole Presidente. Questo è il problema che 
deve essere affrontato. 

GIAGU DE MARTINI (aC.), Presidente 
della Giunta. Lo abbiamo detto. 

LIPPI SERRA (P.D.I.ILM.). Tutte le al-
tre, caro Presidente, sono veramente delle pre-
se in giro, non solo per gli operai, ma sono 
delle prese in giro per il Consiglio regionale, 
sono delle prese in giro per tutta la Sardegna. 
Dobbiamo accertare quali sono in realtà le 
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vere vocazioni, della maggioranza che sta al 
Governo, perché è dèleterio, lo diceva, mi pa-
re, il collega Tufani, che ci manteniamo sulla 
strada, sconcertante, direi cattiva, della biva-
lenza di posizioni e di idee. Per cui accade che 
qui in Sardegna i democristiani, i socialisti 
fanno i sostenitciri a tutti i costi delle miniere, 
poi ci spostiamo, valichiamo il mare, arrivia-
mo a Roma e lo stesso slancio, la stessa voca-
zione mineraria scompare. E' fin troppo chia-
ro che il problema delle miniere non può di-
pendere dall'atteggiamento del Partito Monar-
chico, del Partito Liberale che quasi niente 
contano nell'economia politica di questo con-
sesso. 

FRAU (P.D.I.U.M.). Purtroppo per la Sar-
degna e per l'Italia. 

LIPPI SERRA (P.D.I.U.M.). Caro Presi-
dente, è evidente che se la Democrazia Cristia-
na (è l'eterno discorso di sempre) veramen-
te non avesse voluto lo smantellamento delle 
miniere, le miniere non sarebbero mai state 
smantellate. Però questo potrebbe essere un 
discorso qualunquistico e superficiale. Io mi 
permetterei, in questa occasione, di sforzarmi, 
di fare quel discorso, onorevole Presidente, 
che lei non ha fatto. 

E' il problema delle scelte, insomma, 
queste miniere le volete o non le volete? Per-
ché è inutile che facciate finta di volerle quan-
do i minatori premono nelle gradinate del 
Consiglio e poi arrivate a Roma e vi sbracate 
di fronte ai vostri Ministri, i quali vi dicono: 
«Le miniere sì, però». No, qui bisogna parlarci 
chiaro, caro Presidente. 

GIAGU DE MARTINI (D.C.), Presidente 
della Giunta. Non ci siamo sbracati. Nessuno 
si è sbracato, glielo assicuro. 

LIPPI SERRA (P.D.I.U.M.). Beh, i fatti di-
mostrano che vi siete sbracati, se non per al-
tro perché dopo aver detto che sarebbe stato 
disposto a qualunque sacrificio fino a bruciare 
le sue fortune politiche, non l'ha fatto. Que-
sto che altro è se non un atto di resa dinanzi 
alla tracotanza di un Ministro che come tutti  

sanno è un autorevolissimo esponente del suo 
partito? Qui bisogna intenderci, onorevole Pre-
sidente, le miniere le vogliamo o non le voglia-
mo? Tutto l'altro sono chiacchiere che non 
servono a niente. Io sono convinto, e non glie-
l'ho detto da oggi, onorevole Presidente, e l'ho 
detto qua molto prima d'oggi : sono convinto 
che avete perso la vocazione mineraria nel 
momento in cui avete spinto l'AMMI ad intra-
prendere quel tipo di industria di trasforma-
zione che si chiama Imperial - Smelting. La 
decadenza mineraria, la grossa decadenza mi-
neraria, è iniziata quando è iniziato il discor-
so dell'impianto Imperial - Smelting di Porto-
vesme dell'AM1VII. 

Da allora l'AMMI ha incominciato a fare 
un discorso di ripiegamento minerario che ha 
contagiato tate le altre aziende minerarie del-
la Sardegna. Qui le chiacchiere, onorevole 
Presidente, non mi pare che servano a niente. 
Io gliel'ho detto prima, io apprezzo il suo en-
tusiasmo, lo ritengo anche onesto e sincero, 
ma non è coerente con una linea e con un in-
dirizzo che la sua parte politica ha assunto 
nei confronti del problema delle miniere. Qui 
ci troviamo di fronte al dilemma che non può 
essere che a due corna: o volere le miniere o 
non volerle. Volere le miniere non significa 
fare la relazione cronologiche che lei ci ha fat-
to stamattina. Volere le miniere significa fare 
un certo tipo di discorso economico, che lei 
non ha fatto, onorevole Presidente. Il discorso 
del mantenimento delle miniere non è poi un 
discorso che non deve avere o che può sot-
trarsi al dovere di creare tutte le premesse 
necessarie perché le miniere rimangano in 
piedi. 

GIAGU DE MARTINI (D.C.), Presidente 
della Giunta. Le farò omaggio del mio inter-
vento. 

LIPPI SERRA (D.C.). Di quale intervento, 
quello di oggi? Io le ho detto che l'ho sentito 
male, ma l'ho sentito nelle parti più interes-
santi, onorevole Presidente. Pensare, onore-
vole Presidente, onorevoli colleghi, che il pro-
blema delle miniere possa essere risolto con 
i pannicelli caldi degli 80 miliardi di legge di 
iniziativa regionale è da ingenui, e mi pare 
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che la prova l'abbiamo nella recente storia del-
la vita regionale. Quanto è costato alla Sar-
degna in miliardi il mantenimento delle mi-
niere di Carbonia, che poi sono state chiuse? 
Quanto è costato? Quindi non è soltanto pro-
blema di strumenti finanziari, non è solo pro-
blema di strumenti finanziari, soprattutto se 
gli strumenti finanziari rimangono fine a sè 
stessi e sono contenuti in dimensioni così risi-
bili come quelli che sono previsti dalla legge 
teste approvata, e anche da noi condivisi. Di-
cendo questo non voglio dire che il Consiglio 
regionale non ha fatto bene ad approvare quel-
la legge, accidenti se ha fatto bene! Ha fatto 
benissimo ad approvare quella legge, perché 
la presentazione unanime di una legge come 
questa può rappresentare quanto meno uno 
svegliarino agli uomini di governb e può ser-
vire ad indicare una scelta politica che il Con-
siglio regionale ha assunto, cioè quella della 
irrinunciabilità del suo patrimonio minerario. 
Quindi, ecco il discorso, ecco la ragione per 
la quale noi accettammo quella proposta di 
legge, ecco la ragione per la quale addirittura 
chiedemmo di apparire come firmatari di quel-
la legge, non per la presunzione di vedere la 
nostra firma a fianco alla firma degli altri, ma 
perché noi, soprattutto noi, ritenuti chissà 
perché come i nemici dei minatori, dei lavora-
tori delle miniere volevamo dare ai minatori 
della Sardegna la prova che su questo terreno 
la solidarietà era totale e toccava tutti. La 
nostro richiesta non ha avuto ascolto, ritengo, 
come mi è stato detto, per difficoltà di ordine 
tecnico. 

Ad ogni modo, al di là di questo aspetto 
formale rimaneva e rimane la nostra con-
vinzione che sia comunque una prova prova-
ta di una scelta che la Regione, nella sua tota-
lità consiliare, ha fatto in direzione mineraria. 
Però, una volta fatta questa scelta, onorevole 
Presidente, bisogna marciare coerentemente. 
Come? Intanto, portando avanti il discorso 
che trova consenzienti anche noi, come abbia-
mo dimostrato, mi pare, con l'approvazione di 
quella legge, il discorso della unificazione, del-
la unitarietà delle iniziative minerarie nel set-
tore piombo-zincifero. Unità, noi lo aggiungia-
mo e qualcuno potrebbe meravigliarsi, unità  

che non può essere sottratta all'iniziativa pub-
blica per le evidenti, palesi difficoltà che incon-
tra l'iniziativa privata, come si è dimostrato in 
questi ultimi anni, nella condizione privatisti-
ca dell'azienda mineraria specie ora che con il 
famoso pacchetto AMMI-Montedison viene 
privato del settore metallurgico che è il più 
redditizio. Però, una volta fatta questa scelta, 
una volta imboccata questa strada, una volta 
enunciato questo principio che, ripeto, trova 
consenziente tutto il Consiglio, bisogna appro-
fondire il discorso con i Ministri competenti 
e qui arriviamo al discorso delle partecipa-
zioni statali ed al discorso della programma-
zione nazionale. 

Quale è la risposta del Ministro delle par-
tecipazioni statali? Quale è la risposta del Go-
verno centrale e, aggiungerei, quale è la ri-
sposta del partito che esprime quel Ministro 
delle partecipazioni statali a questa esigenza? 
La risposta è il silenzio. La risposta è la ga-
ranzia a mantenere immutato non l'assetto 
produttivo, ma il patrimonio operaio di quel-
le miniere, ma non vi è un discorso di propul-
sione nella ricerca, nella coltivazione, nella 
trasformazione della produzione mineraria. 
Discorso che non può essere campato per 
aria, evidentemente, ma che presuppone degli 
investimenti economici adeguati, che presup-
pone degli strumenti finanziari atti a realiz-
zare questa nuova scelta. Il Ministro delle par-
tecipazioni statali, voi sapete, se l'è cavata 
con quei quattro soldi che noi conosciamo, 
anzi, per la verità, non sappiamo nemmeno 
quale sia l'ammontare di quei famosi quat-
tro soldi, sappiamo soltanto che le parteci-
pazioni statali sono impegnate in un quin-
quennio ad assorbire 3.500 operai subito ed 
altri 2.000 proiettati nel tempo in chissà qua-
li fantomatiche iniziative delle quali nessu-
no sa niente ; non sappiamo nemmeno quale 
sarà in concreto, la quota parte che spetti 
o che spetterà alla Sardegna dell'intero am-
montare di 5 mila miliardi di lire che nel 
quinquennio le partecipazioni statali debbo-
no impiegare nel Mezzogiorno d'Italia. Sap-
piamo soltanto che 1.300 di questi cinque 
mila miliardi di lire verranno spesi in Cala-
bria per il quinto centro siderurgico, sappia- 
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mo che 25 mila unità lavorative verranno im-
piegate in Sicilia per la costruzione di nuovi 
impianti petrolchimici o elettronici e presu-
miamo da calcoli facilmente compilabili che 
per impiegare in quel tipo di industria 25 
mila unità la Sicilia dovrà, avere non meno 
di 2 mila miliardi di lire. 

Sappiamo per deduzione che per il resto 
delle Regioni del Mezzogiorno rimangono di-
sponibili solo 1.500-1.600, ma non sappiamo 
quanti di questi quattrini le partecipazioni 
statali destineranno alla Sardegna. Né sappia-
mo, onorevole Presidente, io è una domanda 
che le feci in Commissione industria e che 
le ripeto oggi, non sappiamo quale sarà la 
quota che spetterà alla Sardegna del nuovo 
piano quinquennale nazionale. Non sappiamo 
nulla. Sappiamo soltanto, onorevole Presiden-
te, che di questo piano il 61%, se non ricordo 
male, dovrebbe essere destinato alle Regioni 
meridionali; solite parole, perché anche l'altra 
volta ce ne dovevano dare il 41% e ce ne han-
no dato il 27%, come ha giustamente e molto 
bene dimostrato l'onorevole Frau. Sappiamo 
che il 61% è destinato al Mezzogiorno, ma 
quanto di questo arriverà in Sardegna? E 
quando arriverà? Nel frattempo le miniere 
continuano a trovarsi nelle condizioni di disa-
gio nelle quali si trovano, intanto gli operai 
continuano a frustrarsi in una azione rivendi-
cativa che li porta alla esasperazione, li ama-
reggia, li distrugge spiritualmente. 

Tutto ciò incide, onorevoli colleghi, anche 
su questo aspetto, e responsabilmente dobbia-
mo considerare, incide negativamente sulla 
nostra economia che è già tartassata, che è 
già anemizzata. Quanti dei problemi che stan-
no nella realtà mineraria sarda hanno trovato 
risposta nella sua relazione, onorevole Presi-
dente? Per concludere, io la ringrazio, a nome 
della mia parte, per quanto lei sta facendo, 
ma non la ringrazio per come lei si sta muo-
vendo. La ringrazio per la sollecitudine con la 
quale ha portato in aula questo grosso pro-
blema, ma mi dichiaro insoddisfatto per i 
contenuti della sua relazione. (Consensi a de-
stra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Dessanay. Ne ha facoltà. 

DESSANAY (P.S.I.). Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, io penso che sarà innan-
zitutto necessario e direi pregiudiziale che 
questo Consiglio esprima oggi la solidarietà 
con i minatori in lotta, solidarietà che non 
deve essere puramente formale né ristretta 
unicamente alle deliberazioni consiliari. A mio 
giudizio la solidarietà che dobbiamo dare ai 
minatori in lotta deve essere concepita come 
un momento articolato della lotta generale che 
il popolo sardo deve combattere in difesa del 
patrimonio minerario sardo. Deve essere una 
solidarietà piena con interventi e forme di 
manifestazione diverse; dobbiamo considerar-
ci, cioè, legati come un corpo unico, con le 
popolazioni in lotta, e specificamente con le 
maestranze delle nostre miniere. 

Io mi scuso con il Presidente della Giunta 
di non aver potuto percepire, in modo chiaro, 
le sue dichiarazioni per ragioni di acustica, 
dirò così, di quest'aula. Ma, se debbo rifarmi 
a quanto or ora ho espresso il consigliere 
Lippi, nelle dichiarazioni non si proporrebbe 
al problema alcuna soluzione. Io penso che 
l'onorevole Presidente della Giunta non vo-
glia proporre sue personali soluzioni a que-
sto problema, oggi, avendo già accettato —
o mi sbaglio? — le soluzioni che erano state 
proposte a questo problema dalla IV Commis-
sione per la industria e commercio. Io voglio 
richiamare un punto solo di uno dei tanti 
documenti che la Commissione ha emesso ed 
esattamente il punto quarto, 'che così esatta-
mente dice: al fine di garantire la continuità 
produttiva ed occupativa superando le inevi-
tabili sfasature conseguenti alla paralisi pre-
paratoria attuale, si impone la gestione unita-
ria dell'intero processo produttivo sotto dire-
zione pubblica come indicato nella proposta 
di legge nazionale di iniziativa regionale ap-
provata nella seduta del 18 febbraio 1971. Io 
credo che la volontà della Giunta non possa 
essere difforme rispetto a quella già espressa 
dal Consiglio regionale con la sua proposta di 
legge dove al problema si dà, se non una defi-
nitiva soluzione, una soluzione di avviamento. 

Penso che il Presidente della Giunta, quali 
che siano le dichiarazioni che ha emesso oggi, 
debba continuare a camminare su questa li- 
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nea; si tratterà soltanto di vedere quali forme 
di. lotta per la difesa di questa linea la Giunta 
intende compiere insieme con il Consiglio, con 
le organizzazioni sindacali, con gli Enti loca-
li e con tutte le popolazioni interessate. La 
Commissione, dicevo, ha compiuto una sua in-
dagine già nella precedente legislatura, l'ha 
proseguita durante questa legislatura, in pre-
senza dei fatti eccezionali che si sono verifi-
cati, appunto, nelle miniere del bacino dell'I-
glesiente. Ha già parlato il collega Lilliu degli 
esiti della inchiesta condotta dalla Commissio-
ne industria, e non starò qui a ripetere cose 
già dette, ma non posso non ricordare al Con-
siglio ed alla Giunta che la Commissione aveva 
finito per riconoscere l'esistenza di vasti ed 
importanti giacimenti, con tenori che garan-
tiscono la utilità della estrazione per un perio-
do non inferiore a 10 anni. E questo sulla base 
delle indagini compiute dalle personalità più 
eminenti, dagli esperti più qualificati in mate-
ria di miniere sarde. Il che significa che il 
Consiglio ritiene che lo sfruttamento dei gia-
cimenti minerari sia ancora possibile, per 
lungo tempo, e che le risorse di questi giaci-
menti diano o possano dare assoluta tranquil-
lità alle nostre maestranze ed anche a quelli 
che possono essere i disegni della rinascita 
sarda in relazione a questo importante patri-
monio. A questo proposito, debbo chiarire so-
lennemente che il Partito Socialista Italiano, 
nella impostazione di questo problema e nelle 
soluzioni che ad esso dà, parte esattamente 
da questo indirizzo di fondo, e cioè quello 
della valorizzazione delle risorse locali rite-
nendo che una delle più importanti risorse 
della Sardegna sia il suo patrimonio minera-
rio, una risorsa economica di base, una risorsa 
materiale sulla base della quale si può creare 
tutto un tessuto industriale importantissimo 
in Sardegna. 

Non possiamo rinunziare a questo patri-
monio perché esso può essere uno degli stru-
menti fondamentali della ripresa economica 
e sociale in Sardegna. Noi diciamo che impo-
stiamo e risolviamo il problema sulla base 
dell'indirizzo fondamentale della valorizzazio-
ne delle risorse locali, non ignorando anche 
che oltre ad essere una risorsa di carattere 

materiale, quella delle nostre miniere, è so-
prattutto una grande risorsa umana. Le minie-
re sono state create in Sardegna da una risor-
sa umana di carattere democratico che noi 
non possiamo gettare via senza compromette-
re lo sviluppo democratico della nostra Re-
gione. Non possiamo. Nelle nostre miniere si 
sono costruiti, per così dire, i primi fermenti 
della nostra esigenza di libertà e di autonomia. 

Sono i minatori che posseggono oggi, più 
di ogni altro settore sociale, la consapevolez-
za della esigenza di una autonoma crescita 
civile del popolo sardo. Sóno essi che possono 
tendere i fondamentali strumenti della nostra 
rinascita. Come possiamo, noi Sardi, pensare 
di dover rinunziare a questo patrimonio di 
carattere materiale se sulla base di questo pa-
trimonio insiste una risorsa umana così privi-
legiata, direi, dal punto di vista dell'ordine 
democratico e dal punto di vista delle esi-
genze di rinnovamento generale del nostro 
Paese? 

TUFANI (P.L.I.). Bisogna farlo compren-
dere al Ministro Giolitti. 

DESSANAY (P.S.I.). Sono d'accordo. 

LIPPI SERRA (P.D.I.U.M.). Discorso per-
fetto, ma bisogna farlo intendere al Ministro 
Giolitti. 

DESSANAY (P.S.I.). Volevo semplice-
mente dire che è su questi concetti che si 
fonda l'atteggiamento del nostro partito e la 
impostazione del problema e la sua soluzio-
ne eventuale. Si è detto che il partito sociali-
sta ha presentato una sua propria legge in 
campo nazionale e che questa legge contiene 
elementi contrastanti con quella che ha pre-
sentato il Consiglio regionale. Bene, questo è 
verò, • non è possibile negare che questo sia 
vero, ma in realtà bisogna riconoscere che 
quella legge fu presentata prima della inizia-
tiva del Consiglio regionale, ed è questo fatto 
che ha ingenerato una certa commistione di 
pensieri apparentemente contrastanti. Finora 
il partito socialista, forse anche nei suoi rap-
presentanti nazionali, ha difeso quella legge, 
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penso, non lo so con esattezza, fino a quando 
non esisteva la legge del Consiglio regionale. 
E penso che abbia fatto bene, a sostenere la 
legge dell'onorevole Tocco, in quanto portava 
una certa soluzione ad un grave problema del-
la Sardegna. Oggi invece esiste anche questa 
nostra legge. Il Gruppo consiliare socialista, 
tutti potranno darcene atto, quando fu votata 
questa legge si espresse a favore, raccoman-
dando, eventualmente, di tenere conto anche 
della proposta di legge nazionale che già pree-
sisteva. E questa posizione continua a tenere 
il partito socialista perché pensa che, per 
quanti elementi differenti possano rintracciar-
si tra le due leggi, sia sempre possibile che 
esse vengano in sede di discussione in Parla-
mento unificate, sicché possa venire fuori un 
unico testo. Però, io invito i colleghi, in questa 
circostanza, a non confondere eventualmente 
le prese di posizione di qualche nostro dele-
gato al Governo del Paese con le posizioni del 
partito perché non sempre, si badi, i risultati, 
diciamo così, che vengono fuori dalla compa-
gine governativa, coincidono con quelle che 
sono, sia pure dal punto di vista politico, le 
posizioni del partito che ha mandato quella 
delegazione al Governo. Siamo chiari... 

TUFANI (P.L.I.). Ma il partito ha preso 
posizione? 

PRESIDENTE. Onorevole Tufani, per cor-
tesia, lasci parlare l'onorevole Dessanay. 

DESSANAY (P.S.I.). Vorrei meglio chia-
rire, se mi è possibile, il mio pensiero. Quan-
do è stato il momento di votare un ordine del 
giorno relativamente al complotto della destra 
fascista, in Senato, diverse sono state le inter-
pretazioni date al fenomeno dai due partiti 
della coalizione. Ed il partito socialista inter-
pretava quel fatto in modo diverso da come 
lo ha interpretato la Democrazia Cristiana ; 
tuttavia, per evitare che nel fronte antifascista, 
anche nel Governo si verificasse una spacca-
tura, si è dovuto rinunziare in sede di Gover-
no, ma mai in sede di partito ed in sede ideo-
logica del partito, a mantenere un preciso 
atteggiamento sulla così detta questione dei  

due estremismi, così come l'aveva considerata 
il Ministro Restivo. Noi abbiamo dato una 
interpretazione diversa e tuttavia abbiamo vo-
tato l'ordine del giorno unitario per ragioni 
particolarmente importanti, perché era più 
importante l'unità che la differenziazione. Al-
lora può avvenire, onorevole Tufani, che un 
partito abbia una sua posizione precisa e che 
tuttavia in sede di compagine governativa, nel-
la discussione tra i partiti, si addivenga ad 
una mediazione. Questo può avvenire quando 
si governa tra partiti diversi per ideologia ed 
anche per impostazioni politiche generali. 
Quando si governa insieme non è possibile che 
si possa introdurre tutta intiera la ideologia 
di un partito all'interno della compagine go-
vernativa. 

Ora, io dico questo senza tuttavia cono-
scere, e per onestà debbo dirlo, senza tutta-
via conoscere quale è il pensiero del mio par-
tito in sede nazionale sulle due proposte di 
legge. Per onestà debbo dire questo, però, 
debbo soggiungere che sempre il mio partito, 
in sede nazionale, sui problemi della Sardegna, 
ha adottato le impostazioni e le soluzioni che 
hanno dato i compagni sardi a quei problemi. 
E penso che questo farà, anche questa volta, 
senza rinunziare per così dire alla valorizza-
zione, eventuale, anche della proposta di legge 
del compagno Tocco che, come ho detto, in-
sieme con questa nostra potrebbeìo trovare 
un punto di incontro per costituire un unico 
testo. E del resto questa posizione, questa pos-
sibilità ci è stata anche espressa dal Ministro 
Tremelloni, il quale ha dichiarato che senz'al-
tro, in- Commissione, le due proposte di legge 
sarebbero state prese in considerazione uni-
tariamente. Questo ci è stato detto. 

TUFANI (P.L.I.). Ma fino ad ora il suo 
partito ha preso o no posizione? 

PRESIDENTE. Vogliamo lasciar conti-
nuare l'oratore, per, cortesia? 

DESSANAY (P.S.I.). Io termino, signor 
Presidente, sostenendo che così come non è 
utile spesso in campo nazionale dividersi su 
questioni di sfumature, così è necessario an- 
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che oggi che le forze democratiche, questo 
è il più importante, non si diviaano in questa 
circostanza: nella difesa, appunto, delle mae-
stranze minerarie. Perché l'unità, di queste 
forze soltanto, onorevoli consiglieri, può por-
tare la battaglia ad esiti favorevoli. Se questa 
battaglia il Consiglio regionale, il Governo re-
gionale la condurrà, la dovrà condurre insie-
me con i minatori, insieme con le popolazioni 
interessate, insieme con le organizzazioni sin-
dacali. Sarà allora una lotta giusta per la ri-
nascita della Sardegna. Se questa lotta non 
fosse vittoriosa, ad essere sconfitti non sa-
rebbero né la Giunta né il Consiglio, sarebbe 
una sconfitta del popolo sardo da parte del 
Governo nazionale ed allora dovremmo trar-
re tutte le conseguenze, tutte quelle conse-
guenze alle quali ho accennato altre volte nei 
miei interventi, e che non voglio ora ripetere. 

TUFANI (P.L.I.). E' facile farle trarre 
agli altri! 

DESSANAY (P.S.I.). Anche il mio partito. 
(Consensi). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l'ono-
revole Melis. Ne ha facoltà. 

MELIS G. BATTISTA (P.S.d'A.). Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, il diapason di 
certe dichiarazioni, ultima quella del caro ami-
co Dessanay, rendono quasi superfluo ripren-
dere il discorso sullo stesso tono. Io mi limi-
terò a sintetizzare ed a concludere con qual-
che considerazione. L'ora è tarda, i discorsi 
sono stati quasi tutti convergenti, direi che 
siamo in clima di unanimità: io penso che il 
nostro dovere sia quello di raccogliere le fila 
e di dare concretezza non solo alla nostra 
protesta, ma anche alla nostra reazione. Il 
fatto importante è quello che i minatori, an-
cora una volta ponendosi essi all'avanguardia, 
hanno scritto ad insegnamento nostro e come 
protesta e ribellione contro l'abuso che ci mi-
naccia. Dall'altra parte, laddove si può deci-
dere, cioè nella parte governativa nazionale, 
c'è un atteggiamento indubbiamente fatto di 
ipocrisia e sostanzialmente ostile. Io ho qua, 
quasi per ironia, un numero del giornale «L'U- 

nione Sarda» del 5 giugno 1970, in cui si an-
nunzia: «Nel corso del comizio di chiusura del-
la campagna elettorale ad Igleiias, il Ministro 
Piccoli ha smentito il licenziamenti nelle mi-
niere del Sulcis-Iglesiente». Tutto questo può 
valere una vittoria elettorale, consacra ancora 
una volta che una cambiale firmata è stata 
mandata in protesto. Ancora una volta una 
nuova truffa, una nuova frode. Il Presidente 
della Regione, che ci rappresenta nella fedeltà 
agli ordini del giorno votati da questo Consi-
glio regionale, dovrebbe riportare questa co-
municazione e questo richiamo all'onorevole 
Piccoli, che fa professione di probità da tren-
tino, da montanaro, così ama ripetere. Franca-
mente bisogna dire che la parola data dal 
Ministro Piccoli non è stata mantenuta. An-
cora oggi si annunziano i licenziamenti, o si 
usura giorno per giorno il materiale umano, 
giorno per giorno viene facilitato un allonta-
namento coatto dei dipendenti che è disoccu-
pazione permanente e sempre più aggravata. 
La situazione della Sardegna io non la descri-
verò, non ricorderò che l'anno scorso sono 
ancora fuggiti altri 10 mila operai sardi, che 
l'emigrazione è un fatto sempre incombente 
che va sempre più aggravandosi, e che il fal-
limento della Sardegna è soprattutto indicato 
sul piano industriale, cioè nel traguardo del 
suo progresso più impegnativo, è indicato dalla 
morte delle miniere del Sulcis e del Guspinese. 

A questo punto, dobbiamo difendere que-
sto angoletto di disperazione che è il lavoro 
minerario, che comporta la condanna a morte 
dei lavoratori. Il fatto che siano in genere 
ammalati di silicosi e ciò nonostante debbano 
subire quel lavoro come la sola soluzione alla 
quale si debbono adattare se vogliono soprav-
vivere materialmente, se vogliono dare pane 
ai loro figli, se vogliono alimentarsi giorno per 
giorno, questo fatto dev'essere sempre ricor-
dato. Mentre tutto il mondo sfonda gli ar-
gini per realizzare occupazioni a sempre mag-
giori livelli e ci si annunzia che l'Alfa Sud pro-
duce mille macchine al giorno, e ci si annun-
zia il raddoppio del centro siderurgico di Ta-
ranto, e ci si annunzia il nuovo centro side-
rurgico di Reggio e ci si annunziano le solu-
zioni, chiamiamole Alsar, Montedison ed altro 



— 3079 -- Consiglio Regionale della Sardegna Resoconti Consiliari 

VI LEGISLATURA CXX SEDUTA 	 i APRILE 1971 

per l'alluminio e tutte le industrie di trasfor-
mazione nella Sicilia e tutti gli altri aspetti 
che non sto ad elencare di nuove avanzate di 
un progresso generale che crea una piattafor-
ma di sviluppo al più alto livello moderno ed 
per il più alto progresso, noi stiamo difenden-
do quel lavoro minerario che da 100 anni con-
sideravamo a sé stante, come una palla di 
piombo ai piedi della nostra gente, perché a 
fianco delle miniere non sorgevano industrie 
di trasformazione, le specializzazioni, la evo-
luzione di tutta la economia in simbiosi, in 
completamento e compenetrazione dell'attivi-
tà industriale, agricola e di altra natura. 

Siamo alla paralisi, siamo scesi al fondo 
di tutte le esperienze, malgrado ci attorciamo 
disperatamente cercando una soluzione, da 
quanto tempo, cercando di dare una docu-
mentazione del diritto della sopravvivenza del-
le miniere, delle possibilità di sviluppo accan-
to all'attività mineraria, sempre dinanzi allo 
stesso stritolatore sistema che mantenendosi 
allo stesso punto sostanzialmente ci fa arre 
trare. Oggi ci sono dei fatti nuovi, non c'è 
dubbio. C'è lo stato comatoso della Monte-
dison, e questo è un fatto che aggrava il peri-
colo, lo fa imminente, negli annunci che in de-
finitiva sono dati ai lavoratori, che vengono 
ripetendo i dirigenti locali delle varie indu-
strie minerarie, nelle dimissioni che annun-
ciano i dirigenti locali di queste industrie mi-
nerarie che non vogliono assumersi la respon-
sabilità di una condanna a morte. Noi ci tro-
viamo dinanzi non ad una situazione di com-
promesso, ma ad una situazione precipitata. 
Ed allora io al Presidente della Giunta, per 
l'autorità che ha e per la responsabilità che 
incombe su di lui, desidero porre alcuni que-
siti perché questa situazione sia chiarita per 
sempre, sia nei riguardi del Governo e sia 
nei riguardi dei nostri partiti, perché gli uni 
e gli altri debbano uscire allo scoperto. 

Noi abbiamo il dovere, lo dico subito, di 
mantenere i lavoratori nell'agitazione e la Re-
gione, che ha un fondo sociale predisposto, io 
ne ho parlato dal primo momento, deve espri-
mere la solidarietà, ma deve mantenere i mi-
natori in lotta, assicurando loro il pane finché 
la situazione non sia definitivamente supera- 

ta attraverso la legge che stiamo per votare. 
C'è un fatto umano che prima di tutto esige 
questa espressione di una solidarietà. Ma per-
ché il Governo ritiene, contro tutta la classe 
dirigente politica sarda, contro una Regione, 
di non dover prendere impegni? Perché ri-
tengono di non poter dare avvio ad una solu-
zione di fondo l'onorevole Giolitti Ministro 
della programmazione e del bilancio, l'ono-
revole Piccoli e l'onorevole Principe? Bisogna 
che noi sappiamo se la famosa situazione rela-
tiva alla società è ancora impegnata sulla via 
che vuole la Montedison o invece si esprime 
attraverso la chiara indicazione che ha dato 
il Consiglio regionale, per cui le partecipazio-
ni statali, lo Stato in definitiva, portano alla 
sua realizzazione la impostazione che è data 
con il provvedimento di legge che noi abbia-
mo presentato. La Montedison oggi è stata 
protestata dall'ENI, se è vero come è vero che 
la Montedison oggi non è più in via di col-
legamento con l'ENI, non rientra, cioè, nel 
gruppò di società a partecipazione statale, e 
si disperde nella nebbia, nella caligine. Allora 
al Governo nazionale, nella responsabilità dei 
partiti di Governo, si pone l'interrogativo che 
viene dai partiti regionali che esprimono la 
realtà sarda e che devono porre precise con-
dizioni a coloro che in Parlamento costitui-
scono la delegazione presso il Governo di 
quegli stessi partiti. Lo stesso interrogativo 
deve essere posto anche ai deputati sardi. Il 
Presidente della Giunta regionale ha l'autori-
tà di dire: il Consiglio regionale richiede una 
precisa assunzione di responsabilità in sede 
parlamentare. Non è la prima volta che è ca-
pitato questo. Lo abbiamo fatto altre volte, 
ed altre volte abbiamo decantato la realtà di 
situazioni come questa. Questo interrogativo 
va posto al Governo, agli uomini di Governo 
dal Presidente del Consiglio ai Ministri, voglio 
dire, ma anche ai deputati ed ai senatori sardi 
nell'urgenza di una situazione come questa. 

• Abbiamo le miniere occupate. La Regione 
tiene i minatori a sue spese, mentre sono al 
lavoro, mentre sono nell'occupazione perché 
facciano presidio. Questo è l'atto di solidarietà 
per le maestranze, che rischiano un licenzia-
mento caotico, disorientante, demolitore di 
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ogni possibilità di resistenza. Intanto e di 
fronte a questo, che è un atto di protesta e 
di concreta ribellione sussidiata dalla solida-
rietà del popolo sardo, deputati, senatori, Go-
verno siano chiamati a dare definitivamente la 
soluzione profonda a questa situazione. Di qui 
sorgono molte altre cose, Presidente, perché 
questo legame lo mette veramente alla testa 
dei minatori, e praticamente le fa dichiarare 
un atto di solenne ribellione della Sardegna 
di fronte agli abusi che avvengono alle nostre 
spalle nel silenzio degli intrighi e delle mano-
vre, dei sottintesi, delle riserve mentali e degli 
interessi equivoci. Qua ci siamo sentiti dire 
delle cose molto importanti. 

L'onorevole Dessanay ha risposto nobil-
mente alle interruzioni della destra, ma l'ono-
revole Dessanay ha posto anche questa riser-
va: che il suo partito in Sardegna vuole que-
sto, in Sardegna la pensa così, ed allora è 
facile tradurre quel che si pensa nelle opere, 
ed allora sarà facile se questo linguaggio si 
travaserà negli atti che concretamente espri-
merà la delegazione del suo partito al Go-
verno, come del partito della Democrazia Cri-
stiana che riassume tutti i poteri dello Stato 
nelle collaborazioni governative. E' da vedere 
se la Sardegna sarà condannata a morte an-
che per questo aspetto della sua tristissima 
vita economica e sociale o se invece vincerà 
la battaglia perché ha saputo porre con chia-
rezza, ma con intransigenza, in termini peren-
tori un problema che è di lealtà, di coscienza 
e di senso di responsabilità verso il popolo 
sardo. Ci sono degli altri aspetti che sono mar-
ginali, ma sono importantissimi; queste mi-
niere costituiscono pericoli per tutti coloro 
che vi lavorano. Ci sono delle leggi molto ri-
gorose; poiché si stanno abbandonando le 
misure di cautela e di sicurezza, si intervenga 
denunciando penalmente. Una iniziativa di 
questo genere suonerà condanna per l'abuso 
che si fa delle responsabilità che incombono 
su chi dirige le miniere. Noi abbiamo, quindi, 
il dovere di esprimere nel Consiglio regionale 
una precisa volontà, ma vogliamo che la proie-
zione della nostra volontà sia penetrante, rag-
giunga tutti coloro che debbono uscire dall'in-
cognito e dalla reticenza, che devono dire 

esattamente, in nome dei partiti che rappre-
sentano in altra sede e ad altro livello, che 
cosa vogliono fare, ma debbono uscire allo 
scoperto e dobbiamo costringerli noi; altri-
menti io dico fin d'ora quello di cui sono 
convinto: che la Sardegna si difende qua, si 
difende se ed in quanto noi siamo capaci 
di dire quello che è utile nell'interesse del 
popolo sardo, e di agire come il popolo sar-
do si aspetta da noi. 

Oltre questo limite non si può certo an-
dare, sono stati superati tutti i limiti della 
resistenza, della sopportazione, della umiltà, 
della obbedienza, della mortificazione di ogni 
nostra possibilità; noi dobbiamo iniziare la 
nostra lotta, questo Consiglio regionale si può 
costituire, poiché questo è il clima che tutti 
abbiamo accettato e non si tira indietro nes-
suno, in un comitato di lotta permanente, i 
cui sviluppi e le cui conseguenze non saranno 
che a nostro merito, se sapremo opporci vera-
mente con volontà combattiva, con capacità 
di fedeltà agli interessi generali del popolo 
sardo, come l'espressione più viva della nostra 
solidarietà di dirigenti della Sardegna a que-
sta ingiustizia e solo se questo sapremo fare 
saremo degni di rappresentare il popolo 
sardo. (Consensi). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Defraia. Ne ha facoltà. 

DEFRAIA (P.S.D.I.). Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, l'atto di solidarietà che per 
la parte politica che rappresento oggi esprimo 
nei confronti dei minatori e delle popolazio-
ni del Sulcis è stato altre volte ribadito. Do-
vrei ricordare che avantieri, come relatore di 
minoranza, iniziai il mio dire affermando che 
l'unico modo per rispondere alla protesta che 
sorge dalle miniere, era appunto quello di di-
mostrare con delle cose, con dei fatti concreti 
la effettiva solidarietà del Consiglio regionale. 
Ebbene, tra qualche momento in quest'aula 
verrà presentato un ordine del giorno unitario 
di larga concentrazione democratica, ed i1 
Consiglio regionale vuole testimoniare, con 
una presa di posizione vigorosa, questa soli-
darietà. Ma saremo perlomeno degli ingenui 



Resoconti Consiliari 	 — 3081 — 	Consiglio Regionale della Sardegna • 

VI LEGISLATURA CXX SEDUTA 1 APRILE 1971 

se ritenessimo conchiuso con ciò il nostro 
intervento. 

Sarebbe veramente strano se, mentre i 
pozzi vengono occupati nel territorio del Sul-
cis, noi ritenessimo che un atto così impor-
tante, così fondamentale possa esaurire, al-
meno per il momento, il nostro compito. No, 
onorevoli colleghi, la battaglia sarà dura e noi 
dobbiamo dimostrare, con atti continui, quo-
tidiani tutta la nostra solidarietà e la batta-
glia ci deve trovare uniti in questa rivendica-
zione che non è certamente una rivendica-
zione di settore, non è certamente una riven-
dicazione zonale, è una rivendicazione che 
interessa tutta quanta la Sardegna, tutta la 
economia sarda. Se dobbiamo fare, effetti-
vamente, questo atto che non è formale ma 
che è sostanziale, di solidarietà attraverso la 
votazione di un documento, dobbiamo anche 
chiederci se noi come singola parte politica 
abbiamo fatto tutto quello che dovevamo fa-
re, o se ci sia ancora un margine per fare 
una azione concreta ed in direzione, appunto, 
della risoluzione di questo problema. Ebbe-
ne, il Partito Socialista Democratico Italiano 
ha un impegno di congresso nazionale, innan-
zitutto. L'ordine del giorno approvato dal con-
gresso nazionale dì febbraio del P.S.D.I. è un 
impegno solenne, fa parte integrante della li-
nea politica che si è assunto il partito col 
congresso. Personalmente sono intervenuto 
con un certo gruppo, e l'onorevole Orlandi ha 
avuto l'impegno del Gruppo socialdemocratico 
della Camera a sostenere ed a sollecitare l'ap-
provazione della legge regionale sarda. In 
questi giorni noi socialisti democratici ci muo-
veremo nei confronti dei Ministri della dele-
gazione socialdemocratica al Governo ed in 
quella sede otterremmo la solidarietà dei no-
stri Ministri alla causa dei minatori. Perché 
se è vero che il Presidente del Consiglio ai 
sensi dell'articolo 95 della Costituzione è il 
garante dell'attività politica di tutte le mani-
festazioni del Governo, non ci dobbiamo nean-
che dimenticare che il Governo è composto 
di tre partiti è quindi è chiaro che il Presiden-
te Colombo non può non tener conto, non può 
non fare la sintesi della pluralità di questa 
maggioranza. Ecco perché non riteniamo one- 

sto sostenere politiche di doppio binario. Se 
ci sarà un rifiuto da parte del Governo, vorrà 
dire che il rifiuto verrà dalla coalizione di 
Governo, cioè dai partiti che compongono la 
maggioranza, e non serve cercare alibi, non 
serve invocare distinzioni, siamo tutti corre-
sponsabili, a meno che un partito che com-
pone la maggioranza, o due partiti, scindano 
le proprie responsabilità nelle coalizioni di 
Governo. Ma fino a quando fanno parte della 
maggioranza, noi siamo certamente legati alle 
sorti del Governo, Questo bisogna, dire per 
onestà di linguaggio, anche perché non ci na-
scondiamo che ci sono gravi difficoltà. 

Ecco perché, come socialisti democratici, 
siamo intervenuti già presso il nostro capo 
gruppo alla Camera dei deputati, ed ecco per-
ché in questi giorni assumeremo un'altra posi-
zione nei confronti dei Ministri. Ma, al di là di 
questi impegni, che implicano una responsa-
bilità, noi possiamo assicurare che non la-
sceremo atto che possa in qualche modo av-
viare a soluzione questo gravissimo problema. 
E quando diciamo atto, diciamo non soltanto 
la solidarietà perenne, permanente con i lavo-
ratori delle miniere, ma anche con la costante 
ricerca di intese, la ricerca di strumenti che 
possono in qualche modo contribuire alla so-
luzione di questo problema. Ecco perché sa-
remo disponibili per l'ordine del giorno che 
fra poco verrà presentato in questo Consiglio, 
ma saremo anche disponibili per una lotta 
intransigente fino a quando questo problema, 
che non è problema di zona, che non è pro-
blema di settore, ma che è problema sardo, 
troverà la giusta soluzione. 

Quando noi affrontiamo il problema delle 
miniere con questo spirito noi intendiamo an-
che assumere un solenne impegno. Il proces-
so di sviluppo così, come è stato prefigurato 
fino ad oggi in Sardegna, deve essere rifiu-
tato; è un processo di sviluppo che va in 
ogni modo cambiato se non vogliamo che ad 
un certo momento ci troviamo di fronte a 
delle cose veramente strane. E' veramente 
strano che mentre noi oggi sosteniamo la 
linea dei minatori contro la Montedison, non 
assumiamo, come Consiglio regionale, un 
atteggiamento chiaro nei confronti dell'inizia- 
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tiva petrolchimica della Montedison. Se noi 
effettivamente vogliamo marciare nella dire-
zione giusta della valorizzazione delle risorse 
locali, dobbiamo dire con estrema chiarezza 
no a tutte quelle iniziative che tendono a spo-
stare il baricentro dello sviluppo economico 
dal processo che riguarda direttamente le ri-
sorse dell'Isola ad un processo aggiuntivo co-
me quello petrolchimico che, comunque, per 
la dimensione degli investimenti, per lo scarso 
impiego di mano d'opera non può essere cer-
tamente confacente con gli interessi delle po-
polazioni sarde. 

Questa è la risposta che noi diamo come 
socialisti democratici. Questa è la risposta che 
noi diamo all'appello unitario che è portato 
avanti con sincerità, con onestà di propositi 
ed intenti. Certamente non sarà una battaglia 
facile, ma quella battaglia certamente la po-
tremo portare alla soluzione definitiva che 
passa, appunto, attraverso la rinascita dellé 
miniere e della Sardegna. (Consensi). 

PRESIDENTE. Sono pervenuti alla Pre-
sidenza due ordini del giorno. Se ne dia 
lettura. 

MEDDE, Segretario: 

Ordine del giorno Congiu - Melis Mario -
Defraia - Dessanay - Puggioni - Montis - Melis 
Antonio - Bertolotti: 

«Il Consiglio regionale, nell'intento di ga-
rantire l'attuazione della politica mineraria, 
assunta con precedenti ripetute deliberazioni, 
e di determinare in essa compiti e funzioni 
dell'Ente Minerario Sardo, delibera: 1) di da-
re mandato alla Commissione competente alla 
quale sono stati solo di recente trasmessi dalla 
Giunta perché vengano rapidamente esaminati 
e decisi i programmi per il 1971 presentati 
dall'Ente Minerario Sardo; 2) di impegnare la 
Giunta a presentare immediatamente al Con-
siglio regionale i consuntivi relativi agli anni 
1966 e 1967, e a destinare parte delle somme 
che verranno accertate in avanzo al finanzia-
mento dei programmi così approvati». (2) 

Ordine del giorno Soddu - Birardi - Des-
sanay - Defraia - Melis G. Battista (P.S.d'A.) -
Zucca - Corona: 

«Il Consiglio regionale, convinto dell'ul-
teriore aggravarsi della situazione nel bacino 
minerario, testimoniato dalla ribadita deci-
sione della Montedison di abbandonare le col-
tivazioni minerarie dal suo totale disimpe-
gno dall'attività produttiva e dalla persistente 
volontà espressa dal Ministro alle partecipa-
zioni statali di respingere le proposte avanzate 
dal Consiglio regionale, dalle organizzazioni 
sindacali e dai rappresentanti delle popolazio-
ni del Sulcis-Iglesiente e Guspinese in ordine 
alla riorganizzazione del settore minerario; 
constatato che persino le assicurazioni ufficiali 
fornite dallo stesso Ministro circa l'impegno 
della Monteponi-Montevecchio a non licenzia. 
re  alcun dipendente ed anzi a sostituire con 
nuove assunzioni i lavoratori che per qualun-
que motivo lasciassero l'attività mineraria si 
sono dimostrate prive di validità e non corri-
spondenti all'azione svolta dalla società con-
cessionaria, che sta anzi sabotando la produ-
zione e non ottemperando agli stessi lavori 
di manutenzione, per cui si aggrava l'insicu-
rezza nel lavoro, e si pone in pericolo lo stes-
so patrimonio minerario e le sue pertinenze; 
preso atto che l'azione a cui il Consiglio re-
gionale aveva impegnato la Giunta con l'ordi-
ne del giorno del 18 febbraio 1971 non ha 
finora sortito risultati soddisfacenti; informa-
to dello svolgimento dei colloqui della de-
putazione del Consiglio regionale presso la 
Commissione bilancio della Camera e delle 
conclusioni cui è giunta la Commissione in-
dustria del Consiglio regionale dopo il sopral-
luogo nelle miniere di Monteponi e di Mon-
tevecchio; mentre esprime la propria solidale 
adesione alla lotta dei minatori duramente im-
pegnati per la difesa e lo sviluppo delle risorse 
minerarie, ricchezza del popolo sardo, e per 
affermare un nuovo tipo di sviluppo economi-
co e sociale finalizzato alla piena occupazione 
stabile, delibera di inviare la Commissione 
industria presso i lavoratori in lotta per por-
tare il sostegno attivo dell'intero popolo sar-
do; e impegna il Presidente della Giunta re- 
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gionale che ne riferirà subito dopo al Con-
siglio, a presentare urgentemente la rivendi-
cazione che il Governo modifichi radicalmente 
la sua posizione in ordine al problema mine-
rario così come esposta finora dal Ministro 
alle partecipazioni statali ; e precisamente a 
chiedere al Governo: 1) il riesame dell'intera 
situazione mineraria sarda, e preliminarmen-
te la sospensione del passaggio degli impianti 
dalla Monteponi-Montevecchio all'AMMI, e la 
urgente costituzione, attraverso l'Ente Mine-
rario Sardo, l'AMMI e possibilmente l'ENI, 

l'EFIM di una società in grado di assu-
mere immediatamente la gestione unitaria nei 
tre momenti della ricerca, estrazione e trasfor-
mazione dei minerali piombo-zinciferi; 2) il 
consenso agli obiettivi e ai finanziamenti ri-
chiesti dal Consiglio regionale sardo con la 
proposta di legge nazionale n. 2 (proposta di 
legge n. 3154 presso la Camera); 3) l'inseri-
mento nella programmazione nazionale dello 
obiettivo di un piano per lo sfruttamento inte-
grale delle risorse minerarie italiane; 4) a for-
mulare ed attuare in Sardegna il programma 
delle aziende a partecipazione statale, secon-
do quanto stabilito dalla legge 11 giugno 1962, 
n. 588 ; il Consiglio regionale, nell'intento di 
garantire l'attuazione della politica mineraria 
assunta con precedenti, ripetute deliberazio-
ni, e di determinare in essa compiti e funzioni 
dell'Ente Minerario Sardo, impegna la Giunta 
regionale: 1) ad utilizzare immediatamente 
ed in pieno i poteri di vigilanza, di controllo 
e dí tutela sulle coltivazioni minerarie e sulla 
mano d'opera addettavi ripristinando la più 
rigorosa conformità agli obblighi derivanti 
ai concessionari dalla vigente legge mineraria 
e di polizia mineraria; 2) ad imporre il rispet-
to dei livelli occupativi esistenti nelle miniere 
piombo-zincif ere della Monteponi-Montevec-
chio in quanto necessari all'attuazione inte-
grale dei programmi di sfruttamento per il 
1971 presentati da questa Società agli organi 
della Regione e alla realizzazione dei quali 
essa società rimane vincolata come conces-
sionaria; 3) a predisporre la progettazione 
esecutiva dell'impianto di eduzione delle acque 
per non consentire soluzioni di continuità nel-
l'attività estrattiva utilizzando intanto lo stan- 

ziamento previsto nel 3° programma esecutivo 
del Piano di rinascita; 4) a istituire corsi di 
addestramento professionale per minatori de-
stinati ad un congruo numero di giovani in 
cerca di prima occupazione o disoccupati, con 
retribuzioni sindacali; 5) a predisporre gli atti 
necessari ed opportuni per preparare il tra-
sferimento delle concessioni minerarie dalla 
Monteponi-Montevecchio alla rivendicata So-
cietà pubblica di gestione» (1). 

Sull'ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
sull'ordine del giorno l'onorevole Defraia. Ne 
ha facoltà. 

DEFRAIA (P.S.D.I.). Signor Presidente, 
in attesa della distribuzione degli ordini del 
giorno propongo che si inizi la discussione 
sulla legge rinviata dal Governo concernente 
il fondo di solidarietà per i lavoratori impe-
gnati in lotte sindacali. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Carrus. Ne ha facoltà. 

,CARRUS (D.C.). E' una discussione che 
richiede tempo, anche perché i motivi addotti 
per il rinvio dal Governo sono argomentati in 
un certo modo. Dato che il Consiglio, questa 
mattina, sta lavorando mi sembra a ranghi 
ridotti, perché molti dei consiglieri sono an-
dati via, proporrei che la discussione della 
legge rinviata fosse fatta alla prossima riu-
nione del Consiglio regionale. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Giunta? 

GIAGU DE MARTINI (D.C.), Presidente 
della Giunta. La Giunta è per il rinvio. 

PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta 
dell'onorevole Carrus. Chi la approva alzi la 
mano. (Viene richiesta la controprova). Chi 
non la approva alzi la mano. 

(E' approvata). 
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Continuazione e fine della discussione sulle dichiarazioni 
del Presidente della Giunta. 

PRESIDENTE. Possiamo riprendere la 
discussione sulle dichiarazioni del Presidente 
della Giunta. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Soddu 
per illustrare l'ordine del giorno numero 1. 

SODDU (D.C.). Signor Presidente, sarò 
breve, tanto che l'andamento della discussio-
ne ha già messo a fuoco i fondamentali pro-
blemi che poi sono richiamati nell'ordine del 
giorno. Noi abbiamo voluto presentare que-
sto ordine del giorno a conclusione della di-
scussione non tanto perché il Consiglio non 
abbia già più volte manifestato la sua opi-
nione in ordine al problema minerario, quan-
to per accompagnare l'azione che la Giunta 
dovrà svolgere presso il Governo italiano con 
un atteggiamento fermo delle forze politiche 
che hanno sottoscritto l'ordine del giorno. Noi 
vogliamo riconfermare che il problema della 
salvaguardia della struttura produttiva dei 
beni e delle risorse locali del bacino minera-
rio costituisce per la Sardegna e per i suoi 
programmi di sviluppo uno dei punti fonda-
mentali ; ed abbiamo voluto sottolineare che 
l'atteggiamento della società Monteponi-Mon-
tevecchio è in questo momento caratterizzato 
da una chiara tendenza al totale abbandono 
delle miniere, e che a questa tendenza della 
società Monteponi-Montevecchio non si è riu-
sciti a contrapporre finora una volontà del 
Governo italiano che superasse questo mo-
mento di. difficoltà attraverso l'attuazione di 
quel programma, di quella linea che il Consi-
glio regionale ha più volte espresso. 

Il centro di questo ordine del giorno è 
dunque, al di là della denunzia di questa si-
tuazione, della preoccupazione che ci coglie 
tutti, quello di impegnare fino in fondo la 
Giunta regionale e il Governo del Paese per-
ché si superi nella struttura la situazione at-
tuale, perché a gestire le miniere ed a realiz-
zare quella linea unitaria verticalizzata dei 
vari momenti di coltivazione e di trasforma-
zione dei minerali, sia destinata una società 
di gestione che noi diciamo debba essere 
pubblica, cioè che debba far capo all'Ente Mi- 

nerario, all'AMMI ed agli altri Enti pubblici 
operanti nel settore industriale. Noi credia- 
mo che soltanto in questo modo sia possibile 
portare il discorso delle miniere a diventare 
un discorso nazionale, e a fare in modo che lo 
Stato e per esso il Governo si renda chiara-
mente consapevole che la tutela e la valoriz-
zazione delle risorse minerarie della Sardegna 
costituisce non soltanto un problema sardo, 
ma anche un problema nazionale. Si tratta, 
come abbiamo altre volte detto, di risorse stra-
tegiche di un paese industriale e che come 
tali debbono essere viste anche superando nel 
breve periodo le considerazioni strettamente 
economiche di pareggi di bilanci e cose dicia-
mo di interesse strettamente contabile ed a-
ziendale. 

Noi crediamo che soltanto collocando il 
problema minerario in questa più ampia pro-
spettiva di un discorso nazionale sia possibile 
uscire dall'attuale situazione di crisi e sia pos-
sibile rilanciare la valorizzazione delle minie-
re. E vogliamo impegnare la Giunta a fare in 
modo che emergano queste posizioni in tutti 
i momenti della trattativa con il Governo. Il 
momento locale va sottolineato perché fino 
a quando esiste l'attuale gestione delle minie-
re da parte della Monteponi-Montevecchio è 
indispensabile tutelare attraverso gli strumen-
ti di cui l'Amministrazione regionale dispone 
l'interesse pubblico rispetto all'atteggiamen-
to dell'azienda in questione, e a imporre il 
rispetto, che del resto è stato comunicato dal 
Ministro Piccoli alla Giunta regionale, dei li-
velli occupativi indispensabili a portare avan-
ti le coltivazioni, le manutenzioni e comunque • 
la conservazione delle risorse stesse; e a pre-
disporre rapidamente il progetto esecutivo 
degli impianti di eduzione delle acque e a isti-
tuire, per accentuare questa volontà, corsi di 
addestramento per giovani minatori, in modo 
che emerga chiaramente che non si tratta 
semplicemente di mantenere gli attuali occu-
pati, gli attuali addetti, ma di mantenere i 
livelli permanentemente, quindi di preparare 
le maestranze adeguate, e di predisporre, nel 
frattempo, anche i provvedimenti per fare in 
modo che i trasferimenti delle concessioni 
minerarie della Monteponi-Montevecchio alla 
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costituenda società di gestione, siano già pre-
parati dalla Giunta regionale in modo che al 
momento in cui si realizza, noi auspichiamo 
molto rapidamente, la società di gestione sia 
pronto l'iter per il trasferimento delle con-
cessioni. 

Credo di aver brevemente illustrato l'or-
dine del giorno, non posso certo dilungarmi 
oltre. Volevo semplicemente dire che l'ordine 
del giorno porta come prima firma quella mia, 
per sottolineare, se ce ne fosse bisogno, che 
noi intorno al problema della difesa, della va-
lorizzazione delle risorse minerarie siamo im-
pegnati con tutta la forza che possiamo avere. 
Certamente non ci nascondiamo che il nostro 
impegno può anche non avere totale corri-
spondenza da parte del Governo e dei rap-
presentanti democratici cristiani nello stessò 
Governo. Così come non ci nascondiamo le 
difficoltà che esistono perché questo problema 
venga posto al centro anche delle preoccupa-
zioni della direzione nazionale del nostro par-
tito. Noi faremo tutto ciò che potremo fare 
perché questo problema così vitale, così im-
portante per la Sardegna e per la stessa auto-
nomia regionale trovi l'accoglimento che esso 
merita a livello del Governo e a livello degli 
organi responsabili nazionali della Democra-
zia Cristiana; e non avremo difficoltà, quando 
fosse necessario, a dissociare, come abbiamo 
fatto altre volte, le responsabilità della De-
mocrazia Cristiana sarda dalle responsabilità 
a più alti livelli nazionali. Questo è il nostro 
impegno. Con questo spirito noi abbiamo fir-
mato e voteremo l'ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Giunta? 

GIAGU DE MARTINI (D.C.), Presidente 
della Giunta. La Giunta è per l'approvazione 
dell'ordine del giorno. 

TUFANI (P.L.I.). Domando di parlare per 
dichiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

TUFANI (P.L.I.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, ancora una volta assistiamo  

ad atteggiamenti discriminatori anche su pro-
blemi sui quali l'accordo è completo in tutti 
i settori. E questo, in ossequio alle dichiara-
zioni a suo tempo fatte dall'onorevole Giagu, 
di accettare la collaborazione di tutte le forze 
politiche di questo Consiglio. Ancora una vol-
ta si sono presentati due ordini del giorno e 
non siamo-  stati chiamati né ad esaminarli, 
né a discuterli in fase di compilazione, né a 
sottoscriverli. Questo, comunque, vi assicuro, 
non ci ha né offesi, né amareggiati. Cionono-
stante noi voteremo questi due ordini del gior-
no, in quanto riteniamo in coscienza che il 
nostro voto favorevole, al di fuori di ogni 
demagogica e propagandistica firma sottopo-
sta, vuole essere espressione di solidarietà ai 
minatori tutti, vuol dire responsabile cono-
scenza e certezza che il problema delle minie-
re è problema della Sardegna e della Nazione, 
la cui risoluzione positiva contribuirà non so-
lo a dare tranquillità a tante famiglie, ma rap-
presenterà un contributo fattivo per risolle-
vare nel tempo l'economia della Sardegna. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Domando di parlare 
per dichiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, il nostro Gruppo ha firma-
to e quindi voterà l'ordine del giorno anche 
se avremmo preferito una posizione più rigi-
da nei confronti dell'attuale società concessio-
naria delle miniere piombo-zincifere; votiamo 
a favore perché finalmente con questo ordine 
del giorno si fa definitivamente chiarezza sul 
fatto che è necessario ed urgente porci in 
condizioni di non soggiacere più ai ricatti per-
manenti che la società concessionaria e il 
gruppo di cui questa società fa parte hanno 
potuto finora esercitare sulla Regione e sul 
Governo proprio attraverso la permanente mi-
naccia dei licenziamenti nelle miniere. 

Dico che si fa chiarezza perché dall'ordine 
del giorno si evince la, convinzione del Consi-
glio regionale che l'attuale gestione del settore 
piombo-zincifero non è più compatibile con 
l'interesse della Regione e dei lavoratori. E 
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che pertanto è indispensabile ed urgente fare 
chiarezza, onorevole Presidente della Giunta, 
senza ulteriori tergiversazioni sulle intenzioni 
del Governo circa la gestione pubblica delle 
Miniere. Già dal '69 il Consiglio regionale ap-
provò un ordine del giorno molto chiaro sulla 
necessità di addivenire alla integrale pubbli-
cizzazione del settore minerario. E contem-
poraneamente chiedevamo che a questo pro-
cesso di pubbblicizzazione partecipasse certa-
mente la Regione attraverso il proprio Ente 
Minerario, ma partecipasse anche lo Stato e 
il Governo attraverso aziende operanti nel 
settore, come VAMMI o che potrebbero opera-
re nel settore come l'ENI, l'EFIM e l'IRI. Do-
po quella data si è creata un po' di confusio-
ne in Sardegna. Perché appariva chiaro che 
non da tutte le parti si era convinti sulla ne-
cessità di estraniare la Monteponi-Montevec-
chio dalla gestione delle miniere. Si pensava 
da taluno che questo fosse il modo per venire 
incontro alle esigenze della Montedison di libe-
rarsi del settore minerario. Noi pensiamo che 
questo può essere apparentemente vero, ma 
è anche altrettanto vero che questo gruppo 
finanziario, oggi in crisi clamorosa, ha potuto 
utilizzare il problema della gestione minera-
ria per ricattare permanentemente la Regione 
e lo Stato in altri campi. Oggi appare chiaro 
che la gestione deve essere interamente pub-
blica, che la Monteponi-Montevecchio deve 
essere estraniata dalla gestione delle miniere. 
che pertanto è urgente certamente l'approva-
zione della legge, ma è ancora più urgente 
avere un atto di volontà politica da parte del 
Governo per costituire una società di gestione 
a capitale pubblico, perché è questo lo stru-
mento che ci consente di respingere i ricatti 
della Montedison. E' questo lo strumento che 
permette di assicurare roccupazione dei lavo-
ratori, la difesa del patrimonio minerario, lo 
sviluppo e la verticalizzazione del settore. Po-
trà occorrere del tempo per l'approvazione 
della legge in Parlamento, anche se il Governo 
consentisse è probabile che qualche settimana 
occorrerà, ma quello che io vorrei raccoman-
dare al Presidente della Giunta è che innan-
zitutto vi sia una dichiarazione di volontà 
politica nel Governo di fare intervenire le pro- 

prie aziende non soltanto nel settore metal-
lurgico ma anche nel settore minerario e che 
da parte nostra, Regione Sarda, siamo pronti 
ad accollarci le nostre responsabilità finanzia-
rie e tecniche ad una condizione: che non 
siamo estraniati dal processo metallurgico, 
così come noi non vogliamo estraniare lo 
Stato, ma anzi coinvolgerlo nella gestione mi-
neraria. 

Credo che il problema esposto sotto que-
sto profilo sia abbastanza chiaro, sintetico, 
comprensibile per tutti. L'ordine del giorno, 
sia pure più lungo forse di quello che era 
necessario, contiene questi punti essenziali e 
su questi punti essenziali si è fatta pressoché 
l'unanimità del Consiglio regionale. E questo 
deve essere un altro fatto a favore dell'azione 
Che la Giunta deve condurre, in tempi brevi, 
perché è meglio non tergiversare e quindi co-
noscere un eventuale ripulsa del Governo a 
questa posizione per poter prendere le no-
stre decisioni. Perché se siamo convinti, ecco 
il punto, egregi colleghi, che l'abbandono del 
settore minerario non solo è un assurdo, per-
ché metterebbe sul lastrico 2.000-3.000 operai, 
ma è un assurdo per lo stesso sviluppo della 
nostra economia come i fatti dimostrano, è 
chiaro che la Regione Sarda prima di consen-
tire la chiusura delle miniere deve per lo 
meno discutere quali e quante responsabilità 
è in grado di assumersi. I tempi stringono, 
gli operai occupano le miniere, e bene hanno 
fatto a occupare le miniere di fronte al caos 
organizzativo e finanziario in cui si dibatte 
la società concessionaria. Si diceva l'altro gior-
no da parte dei sindacalisti che sarebbero 
addirittura non garantiti i salari per il 10 
aprile prossimo venturo. Bene hanno fatto 
operai e sindacati a sottolineare l'urgenza di 
risolvere questo problema, altrettanto dob-
biamo essere noi solleciti nel chiarire la situa-
zione, nel fare assumere al Governo le sue re-
sponsabilità. Perché è chiaro che se il Gover-
no dovesse respingere questa posizione, abbia-
mo la possibilità di appellarci direttamente al 
Parlamento. 

In quest'ordine del giorno non figurano 
l'azione che il Consiglio regionale può e deve 
svolgere presso il Parlamento proprio perché 
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prima intendiamo esaurire tutta la fase del 
rapporto tra Giunta e Governo. Ma è chiaro 
che noi pensiamo di far scatenare in Parla-
mento, da parte dei Gruppi che qui hanno 
solidarizzato, una battaglia per costringere il 
Governo a rivedere la sua posizione. Non è 
cioè consentito in concreto che a decidere 
dello sviluppo economico della Regione Sarda 
sia il Governo nazionale da solo e soprattutto 
le forze economiche che si muovono e stanno 
dietro il Governo nazionale. La legge 588 fa-
ceva della Regione l'organo di elaborazione 
e di attuazione della programmazione regio-
nale. Questo non si è potuto verificare nei 
fatti, anche se in teoria l'abbiamo riaffermato 
più volte. Questo è il momento di riaffermare 
sul piano politico, prima ancora che sul piano 
giuridico, le nostre competenze primarie a 
decidere del destino del popolo sardo. 

CONGIU (P.C.I.). Domando di parlare per 
dichiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

CONGIU (P.C.I.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, per chiarire che l'ordine del 
giorno accerta una serie di responsabilità, 
onorevole Zucca, poiché è difficile poter soste-
nere che responsabilità unica ed assorbente 
abbia una società come la Monteponi-Monte-
vecchio o la società madre: la Montedison, 
quando nel regime capitalistico, di cui siamo 
parte integrante, anche se antagonista, la valu-
tazione degli impegni economici difficilmente 
trova conforto e subordinazione alla valuta-
zione degli interessi. Noi qui in quest'ordine 
del giorno, mi pare, sottolineiamo, con la re-
sponsabilità della Monteponi-Montevecchio, 
prima di tutto la responsabilità del Governo, 
il quale Governo, onorevole Giagu, non ha mo-
dificato di una riga la sua posizione, come 
ella ben testimoniava staznane, nonostante il 
ripetuto, sollecito intervento della Giunta re-
gionale sarda e il particolare del suo Presi-
dente. 

Ora io credo che non ci sarà alcuno qua 
dentro così ingenuo da non ritenere che que-
sto fatto sarà certamente percepito dai lavo- 

ratori in lotta i quali, senza dubbio, apprez-
zeranno gli sforzi già fatti e quelli eventual-
mente che si hanno da fare anche in confor-
mità a quest'ordine del giorno, ma si rendono 
anche conto assai bene che l'azione condotta 
dal Presidente della Giunta regionale non ha 
ottenuto di modificare, come io • ritengo lo 
voleva, in conformità della volontà espressa 
dal Consiglio regionale, l'atteggiamento del 
Governo; e non ha avuto, dico un termine 
che forse è più vicino al concetto, l'autorità, 
l'autorevolezza, la forza, non dico la capacità, 
di far modificare il punto di vista del Gover-
no. Questo non è che i lavoratori e le popo-
lazioni del bacino minerario non lo compren-
deranno, lo comprenderanno e daranno di 
questo fatto un giudizio in relazione alla coe-
rente capacità, di questa Giunta di trarre dalla 
mancata modifica dell'atteggiamento del Go-
verno le conclusioni alle quali ella si è ripe-
tutamente richiamato nel corso dell'appello 
pronunciato ai minatori. Stia tranquillo che 
la coerente posizione che ella dovesse assu-
mere all'indomani di una nuova prova di de-
negazione da parte del Governo delle posizio-
ni giustamente affermate dal Consiglio regio-
nale e fatte.proprie dal popolo sardo, sarebbe 
attentamente valutata. Di questa Giunta e del 
suo Presidente si darebbe il giusto giudizio: 
di una Giunta che non è in grado, non ha la 
forza di modificare l'atteggiamento del Go-
verno. E allora il sacrifizio che i lavoratori 
delle miniere fanno stando in occupazione, 
vuoi dire che non è sufficiente a dare alla 
Sardegna, neanche a chi lo desidera, come lo 
onorevole Giovanni Battista Melis ci richia-
mava, neanche a chi lo desidera, la forza per 
superare una certa difficoltà. 

Ecco perché, collega Zucca, il bacino mi-
nerario chiede sì che il problema minerario 
sia al centro, ma non si accontenta, sa che 
le forze che devono pesare sulla bilancia sono 
quelle dei minatori per il problema delle 'mi-
niere. Sa. che insieme a quelle forze che sono, 
credo, schierate, se mi permette, pericolosa-
mente schierate in una posizione assai avan-
zata di lotta non si aggiungeranno forze impo-
nenti, quali quelle che auspica e invoca, ahi-
mè, senza alle volte poi trovar riscontro nella 
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realtà il rappresentante del Partito Sardo d'A-
zione. Se non si troverà questo effettivo, largo 
consenso di forze reali, a nulla servirà il ripe-
tuto tentativo di far passare una linea che 
finora non è riuscita ad essere accolta. Que-
sta è la ragione per cui, onorevole Presidente 
della Giunta, io sono certo che ella rimarrà 
al suo posto di combattimento fino a che non 
saranno esaurite tutte le fasi della lotta. Anche 
i minatori non hanno esaurito le fasi della 
loro lotta, oggi comprendendo, certo, e non 
vi è dubbio, che per poter contrattare, e io 
spero per poter stendere il rapporto Stato e 
Regione nei confronti del Governo è neces-
sario collocarsi in una posizione avanzata. E 
questo hanno fatto. Ma ella si affretti, onore-
vole Presidente; l'occupazione è dura, io non 
l'ho provata, ma so che è una esperienza 
dura; ha bisogno di danari ogni giorno, ha 
bisogno di centinaia di biglietti da mille per-
ché si fanno le cucine vicino ai pozzi e si deb-
bono dare due, tre mila pasti due volte al 
giorno, onorevole Presidente. E se è vero che 
il Ministro Colombo oggi è a Bonn e ci rimar-
rà quanto le vicende internazionali, certamen-
te condizionanti, lo obbligheranno, è pur vero 
che noi abbiamo chiesto l'incontro con il Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri Colombo a 
ventiquatt'ore di distanza da una vicenda che 
era delineata in una serie di colloqui bilate-
rali infruttuosi, dispersi nel tempo e che pre-
sumevano, nella stessa valutazione che diede 
il Consiglio regionale col suo ordine del giorno 
del 18 febbraio, una posizione tendente ad ave-
re come interlocutore il rappresentante prin-
cipale del Governo. Certo, i minatori resiste-
ranno, non vi è dubbio, resisteranno, ma 
ella si affretti, onorevole Presidente, perché 
anche queste fondamentali forze che stanno 
combattendo per un tipo diverso di sviluppo 
economico e sociale della Sardegna non siano 
costrette, come sono state costrette dal 18 feb-
braio, ad attendere una soluzione che venga 
da una iniziativa di cui si ignorino, in realtà, 
gli elementi costituenti, e siano invece costret-
ti ad accentuare ancora di più perché ci sono 
ancora margini di lotta, la necessità di pro-
porre una reale forza di contrattazione nei 
confronti del Governo. Ed ella faccia, come 

Presidente della Giunta, il suo dovere, utiliz-
zando le competenze della Regione, cioè met-
tendo in condizioni i poteri di vigilanza e di 
controllo e di tutela sulle coltivazioni minera,,. 
rie, sulla manodopera, di essere esercitati. 

Ella forse ricorderà che esiste un Ufficio 
distrettuale delle miniere, esiste un Corpo del-
le miniere, deve essere utilizzata tutta questa 
gamma di questioni che non utilizzate da-
rebbero la sensazione non solo di un disim-
pegno da parte della società Montedison sulla 
quale, evidentemente, tutti noi concordiamo, 
ma di una mancata, utilizzazione dei fonda-
mentali mezzi attraverso cui si esprime la 
competenza e il potere dell'istituto autonomi-
stico nei confronti dei concessionari che vi 
sono di fronte. Onorevole Presidente, io pre-
gherei i colleghi di tener conto che probabil-
mente, nella fretta con la quale abbiamo but-
tato giù quest'ordine del giorno, ci siamo di-
menticati di dare risposta a una interessante, 
e io credo molto incisiva proposizione che è 
venuta fuori nelle conclusioni della Commis-
sione industria subito dopo il suo sopralluogo 
a Montevecchio, e cioè che già li è possibile, 
nell'immediato, ad una eventuale società che 
lo volesse, a quella società di gestione che noi 
auspichiamo, procedere alla preparazione, al-
la coltivazione di giacimenti che sono stati già 
accertati. Cioè il concetto dovrebbe essere que-
sto: «mentre chiediamo che l'Iglesiente e le 
sue miniere traggano il loro futuro dall'im-
pianto di eduzione delle acque, questo proble-
ma infrastrutturale non esiste a Montevecchio 
dove c'è già la possibilità di una preparazione, 
di una coltivazione dei giacimenti». Porrei 
questo punto, se i colleghi firmatari non sa-
ranno contrari, dopo il punto 1 della pagina 
2, dopo «piombo-zincifero» secondo il testo 
che io mi sono permesso di consegnare alla 
segreteria e che dice: «proceda alla prepara-
zione e alla coltivazione dei giacimenti già ac-
certati soprattutto a Montevecchio». 

PRESIDENTE. Io vorrei far presente che 
siamo già in sede di votazione ; se però si 
tratta di una rettifica puramente formale, e 
se i presentatori sono d'accordo, in via ecce-
zionale si può anche accogliere la proposta. 
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I presentatori sono d'accordo? La frase da ag-
giungere è la seguente : «che proceda alla pre-
parazione e alla coltivazione dei giacimenti 
già accertati soprattutto a Montevecchio». 

DESSANAY (P.S.I.). D'accordo. 

PRESIDENTE. Metto in votazione l'ordi-
ne del giorno numero 1 con l'aggiunta propo-
sta dall'onorevole Congiu. Chi lo approva 
alzi la mano. 

(E' approvato). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Defraia 
per illustrare l'ordine del giorno numero 2. 

DEFRAIA (P.S.D.I.). Si intende illu-
strato. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Giunta su questo ordine del giorno? 

PISANO (D.C.), Assessore alle finanze, 
artigianato e cooperazione. La Giunta accetta 
l'ordine del giorno, tuttavia mi pare necessa-
rio un chiarimento per quanto riguarda il 
numero 2, laddove si impegna la Giunta a 
presentare immediatamente al Consiglio re-
gionale il consuntivo relativo agli anni '66-'67 
e a destinare parte delle somme che verranno 
accertate in avanzo al finanziamento dei pro-
grammi così approvati. Il chiarimento è que-
sto : il consuntivo del '66 potrà essere presen-
tato fra qualche giorno e prevede un avanzo 
di oltre 6 miliardi. Per quanto riguarda il 
consuntivo del '67 debbo dire che è pronto, 
ma è alla Corte dei Conti, alle sezioni riunite 
per la parificazione e si prevede che potrà rien-
trare fra qualche mese, io penso tra non me-
no di due mesi. Per qUantó riguarda, infine, 
la destinazione di parte delle Somme, devo 
dire che il Consiglio regionale al momento 
opportuno avrà la possibilità di valutare que-
sto problema in quanto si tratterà di una va-
riazione di bilancio. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Domando di parlare 
per dichiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, noi non abbiamo firmato e 
non votiamo quest'ordine del giorno. Nón lo 
votiamo perché esso è superfluo. Sembrereb-
be, oltretutto, quasi che senza il «mandato» 
di cui l'ordine del giorno parla la CommisL 
sione bilancio non possa intervenire, men-
tre invece è notorio che i programmi e i bilan-
ci degli enti vanno sottoposti all'esame delle 
Comrnissioni prima e del Consiglio regionale 
poi. Altra osservazione: la Commissione com-
petente può esaminare ma non decidere i pro-
grammi. La parola «e decisi» è chiaro che non 
si può riferire alla Commissione, ma al Con-
siglio regionale. Altrettanto dicasi per il pun-
to numero 2. Sulla gestione dell'Ente mine-
rario ciascuno di noi ha il suo parere, e il no-
stro è piuttosto critico, ma dobbiamo ricono-
scere che noi siamo, come Consiglio regiona-
le, un po' in colpa nei confronti dell'Ente Mi-
nerario perché non abbiamo mai trovato né 
il modo né il tempo di discutere seriamente 
di questo problema, che non è un problema 
secondario, visto che nel futuro i compiti 
dell'Ente dovranno certamente non diminuire 
ma allargarsi. E quindi è chiaro che appro-
fondire l'analisi della situazione, dell'anda-
mento della gestione dell'Ente minerario e 
delle società di cui l'Ente minerario fa parte, 
è un compito assolutamente necessario e an-
che urgente da parte del Consiglio regionale 
e dobbiamo dire che sotto questo profilo, pro-
babilmente, non c'è colpa specifica dell'Ente 
minerario, che i programmi li ha già mandati 
da tempo, anche se noi non abbiamo avuto 
il modo di poterli controllare. Altra cosa che 
io dico che è improponibile, addirittura, in 
questo numero 2, è che si impegna la -Giunta 
a destinare parte delle= minime che Vérririno 
accertate in avatizb al finanziamento dei pro-
grammi così approvati: Quello che la Giunta 
può fare, al massimo, è seguire le decisioni 
del Consiglio perché saremo noi a giudicare 
i programmi, la loro bontà, in quantità e in 
qualità, evidentemente, e sarà il Consiglio re-
gionale a dover provvedere ai flnanziamenti 
con quelle somme o con altre. Per esempio, 
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se la memoria non mi inganna, e io ormai 
sono un po' invecchiato e la memoria non è 
più quella di un tempo, all'Ente Minerario 
furono assegnati nel quarto programma ese-
cutivo qualcosa come 20 miliardi, se la me-
moria non mi inganna. (Interruzioni). 

Mi inganna? Allora siccome tu ce l'hai 
migliore dimmi quanti sono. 

Quindici miliardi? Io ricordo 20, ma se 
sono 15 è meglio, perché avremo modo di 
controllare meglio la situazione. Li abbiamo 
già, comunque, e non capisco questa urgen-
za di fmanziamento all'Ente, a meno che die-
tro la parola «programmi» non si nasconda 
invece la gestione ordinaria dell'Ente Minera-
rio, spese di personale e così via, cioè la dota-
zione ordinaria dell'Ente Minerario. Anche 
questo è argomento che dovremo vedere, di-
scutere: personale già assunto, che si deve 
assumere, organico, stipendi e così via. Il gior-
no in cui entreremo entro le cose dell'Ente 
Minerario esamineremo tutto, in modo da 
avere chiara la situazione. 

Per questi motivi, signor Presidente, ri-
tengo che andrebbe modificato l'ordine del 
giorno, ma poiché siamo in votazione questo 
non può essere fatto, quindi è chiaro che in 
ogni caso è improponibile che la Commissio-
ne decida i programmi, è improponibile che 
la Giunta destini somme che sono di compe-
tenza del Consiglio. Per questi motivi di for-
ma e di sostanza il Gruppo del P.S.I.U.P. vo-
terà contro. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parla-
re l'onorevole Soddu per dichiarazione di vo-
to. Ne ha facoltà. 

SODDU (D.C.). Solo alcune considera-
zioni, signor Presidente. L'obiettivo al quale 
tende l'ordine del giorno e per il quale alcuni 
colleghi democratici cristiani l'hanno sotto-
scritto, è quello di affermare, da parte del 
Consiglio regionale, dell'Amministrazione re-
gionale anche, l'urgenza di dotare l'Ente mi-
nerario degli strumenti di intervento di cui 
noi disponiamo e dei fondi necessari' nello 
stesso momento in cui abbiamo approvato 
l'ordine del giorno principale che riguarda la  

costituzione della Società di gestione. Sem-
brerebbe a noi che sia un ordine del giorno 
rafforzativo del precedente proprio perché 
dimostra la volontà della Regione di andare 
in questa direzione. Io credo, però, che al-
cune osservazioni del collega Zucca siano ab-
bastanza pertinenti. E' chiaro che nessuno 
pensa che la Commissione debba decidere 
il programma o cose di questo genere. Però, 
i programmi dell'Ente non possono essere 
approvati se la Commissione non esamina le 
relazioni programmatiche, e se la Giunta non 
le trasmette. Ma se la Giunta, a noi sembra 
come gruppo democristiano, accetta l'ordine 
del giorno e soprattutto quella prima parte 
come impegno ad adottare i provvedimenti 
necessari, io credo che la votazione sia abba-
stanza inutile. Se la Giunta esprimesse que-
sta volontà, perché diamo per scontato che la 
Commissione esamini rapidamente la rela-
zione e diamo per scontato, una volta che 
c'è l'impegno della Giunta, che ci sarà anche 
la dotazione finanziaria, potremmo ritirare 
l'ordine del giorno. 

'PRESIDENTE. Per dichiarazione di voto, 
ha domandato di parlare l'onorevole Congiu. 
Ne ha facoltà. 

CONGIU (P.C.I.). In queste discussioni è 
possibile andare al nocciolo della questione 
e credo che saremo tutti d'accordo allora nel 
fare brevemente un primo rilievo. E' straor-
dinario, io credo, che, nel momento in cui il 
problema minerario domina la reale vita poli-
tica sarda nei suoi movimenti, un Ente come 
l'Ente Minerario Sardo presenti dei program-
mi relativi alla propria attività. Questi pro-
grammi, per legge, articolo 10 della legge isti-
tutiva, debbono essere allegati dalla Giunta 
al bilancio della Regione Sarda, per cui, giu-
stamente, i commissari della Commissione in-
tegrata che esaminavano il bilancio per il 
19'71 si sono chiesti perché questi programmi 
non ci fossero. A quanto mi è stato detto, la 
Giunta regionale ha trasmesso questi pro-
grammi venerdì scorso al Consiglio regionale. 
Allora io mi chiedo, e lo chiedo con grande 
carità di patria, che credibilità può avere una 
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politica mineraria regionale. Questa deve fon-
darsi principalmente sulla esigenza che il Go-
verno intervenga nel momento del disimpegno 
totale delle società, private. Tutti sappiamo che 
la Regione non potrà disinteressarsi, non solo, 
ma facciamo tutti conto, purtroppo, che do-
vremo intervenire con molte forze per impe-
gnare il Governo. Lo sappiamo tutti ; lo ab-
biamo scritto nell'articolo 3 della proposta di 
legge nazionale : i fondi sono destinati ad una 
funzione dell'Ente minerario sardo. Nel mo-
mento in cui noi facciamo tutto questo, noi, 
in realtà, siamo di fronte all'unico strumento 
che abbiamo come Regione sarda in campo 
minerario, che ha presentato i programmi, per 
me discutibilissimi, e l'Ente Minerario non fa 
nulla, e non fa nulla non perché i programmi 
siano mal fatti, come io credo che possano 
essere giudicati, ma perché non è fornito di 
strumenti. Gli forniamo così il più grosso alibi 
possibile. Cioè, la cosa che mi meraviglierebbe 
è che ad un certo punto la minaccia che al 10 
di aprile la Montedison non paghi i salari sia 
accompagnata dal fatto che anche la piombo-
zincifera non paghi i salari, ed allora saremo 
davvero non solamente precipitati tutti in una 
curiosa situazione, espressione che non vor-
rei sostituire o surrogare con un'altra assai 
più pizzicante. Evidentemente dovremo stabi-
lire determinate cose. Che cosa? L'ordine del 
giorno vuole dire semplicemente questo : il 
Consiglio non può deliberare un aumento dei 
fondi destinati all'Ente Minerario Sardo per-
ché deve approvare i programmi. Né possiamo 
minimamente esaminare programmi per una 
gran parte discutibilissimi, che non sono sta-
ti esaminati dalla Giunta e sui quali, quindi, 
non c'è nessun consenso. All'Ente è stata data 
una dotazione finanziaria che non si può valu-
tare. Perché quando si dice 500 milioni può 
essere troppo o troppo poco a seconda dei 
programmi. Noi vogliamo accreditare che la 
Giunta regionale fa una politica mineraria? 
Ma chi ci crede? Ma chi ci crederà? Ma chi 
crederà se i minatori di San Giovanni non 
possono andare a livello 32 perché non ci 
sono i danari e la Monteponi-Montevecchio si 
disimpegna e non si disimpegna la piombo-
zincifera? Ma chi ci crederà? Ma credete ve- 

ramente che i minatori non faranno questo 
ragionamento? La Monteponi-Monteveochio 
lascia cadere le discenderie perché liquida, 
ma non si deve derogare ad una questione di 
principio di questo genere. 

Non si possono dare i soldi se prima non 
si esaminano i programmi. Questo è lapalis-
siano. L'ordine del giorno dice questo : la 
Commissione esamini i programmi„ adesso che 
ce li ha, dopo 6 mesi che li ha ricevuti la 
Giunta regionale, la quale li ha trasmessi sei 
mesi dopo, perché questo è un fatto noto, non 
controvertilo da nessuno, politica mineraria 
insegnando, una volta che ha approvato i pro-
grammi dell'Ente minerario, stabilendone non 
solo le indicazioni e le finalità, ma il quanti-
tativo necessario di finanziamento alla loro 
realizzazione. Ecco, noi proponiamo che la 
Giunta prenda impegno di finanziarli con gli 
avanzi di amministrazione per il 1966, che pro-
ponga, perché, come i colleghi più anziani di 
me di legislatura mi insegnano, nel momento 
in cui si fa la presentazione dei consuntivi, 
si fa una destinazione di avanzi. Contestual-
mente, la Giunta presenta al Consiglio il con-
suntivo e contestualmente presenta la desti-
nazione degli avanzi, come una qualunque am-
ministrazione. Ecco, io posso perfino chiedere 
ai colleghi della Giunta di accettare l'ordine 
del giorno come raccomandazione, purché ri-
manga questo impegno politico, che cioè la 
assemblea ritiene che subordinatamente al suo 
esame dei programmi dell'Ente Minerario Sar-
do, devono essere garantiti i finanziamenti. 

PRESIDENTE. Mi è sembrato di capire 
che c'è una proposta di trasformare l'ordine 
del giorno in una raccomandazione. Occorre 
ora sapere se l'assemblea è concorde, per-
ché siamo già in sede di votazione, e se la 
Giunta lo accetta. 

CONGIU (P.C.I.). Io propongo questa so-
luzione perché se venisse messo in votazione 
verrebbe respinto ; altrimenti non accetterei. 

SODDU (D.C.). Vorrei precisare che se 
viene messo in votazione il nostro Gruppo 
vota a favore. 
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PRESIDENTE. I firmatari vogliono e in-
tendono trasformare l'ordine del giorno in 
una semplice raccomandazione? Io questo 
chiedo, diversamente lo pongo in votazione. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Rimangono le mie 
osservazioni sulla improponibilità, di alcune 
parti dell'ordine del giorno. Non si possono 
attribuire alla Commissione competenze che 
non ha come non si possono attribuire alla 
Giunta competenze che non ha. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Giunta? 

PISANO (D.C.), Assessore alle finanze, ar-
tigianato e cooperazione. La. Giunta accetta 
l'ordine del giorno come raccomandazione. 

CONGIU (P.C.I.). Lo metta in votazione, 
signor Presidente.. 

PRESIDENTE. Quando un ordine del gior-
no è accettato come raccomandazione non si 
può porre in votazione. 

CONGIU (P.C.I.). Signor Presidente, il te• 
sto dell'ordine del giorno non è vincolante 
per la Giunta. Il testo dell'ordine del giorno 
intende provocare una espressione di volontà 
da parte del Consiglio. 

PRESIDENTE. Onorevole Congiu, mi per-
doni se io debbo contraddirla, ma qui c'è 
« delibera di impegnare la Giunta ». E se la 
espressione letterale ha un valore, a me sem-
bra che ci sia un impegno da parte della Giun-
ta. Qui ci troviamo, però, di fronte ad un pro-
blema meramente formale. Io intendo cono-
scere se i presentatori insistono per porre in 
votazione l'ordine del giorno oppure se inten-
dono trasformarlo in una semplice raccoman-
dazione. 

CONGIU (P.C.I.). Mi scuso di non essere 
stato chiaro. Desidero che l'ordine del giorno, 
per quanto mi riguarda, con gli altri presenta-
tori, sia messo in votazione. 

PRESIDENTE. Perfetto. Qual è il parere 
della Giunta? 

PISANO (D.C.), Assessore alle finanze, ar-
tigianato e cooperazione. La Giunta, col chia-
rimento che io ho dato prima, accetta lo spi-
rito dell'ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
per dichiarazione di voto l'onorevole Asses-
sore agli affari generali, enti locali e personale. 
Ne ha facoltà. 

DEL RIO (D.C.), Assessore agli affari ge-
nerali, enti locali e personale. Mi dispiace di 
dover prendere la parola a quest'ora, ma mi 
pare opportuno che una dichiarazione di voto, 
sia pure a titolo personale, venga fatta da un 
membro della Giunta, anzitutto perché vorrei 
chiarire all'onorevole Congiu le ragioni per 
cui il documento programmatico dell'Ente mi-
nerario non è arrivato alla Commissione bi-
lancio e programmazione nei termini. Non è 
arrivato nei termini perché esso è stato dal 
precedente Assessore all'industria, onorevole 
Peralda, trasmesso a tutti i membri della 
Giunta e a due comitati tecnici che dovevano 
esprimere un parere. Uno di questi comitati 
tecnici ha espresso il parere soltanto qualche 
settimana fa, dopo di che la Giunta ha tra-
smesso il documento alla competente Com-
missione bilancio e programmazione. 

Per quanto poi riguarda l'impegno, io 
vorrei avvertire soltanto il Consiglio di que-
sto: che sostanzialmente quei 5 miliardi che 
devono entrare nel bilancio al momento della 
approvazione dei consuntivi sono stati dal 
Consiglio, in sede di approvazione del bilancio, 
che non significa soltanto approvazione delle 
poste contabili, impegnati per iniziative legi-
slative il cui elenco è accluso al bilancio e fa 
parte integrante del documento di bilancio 
che noi abbiamo approvato. E per serietà, del 
Consiglio non si può ammettere che si impe-
gnino due volte le stesse somme. Questo è il 
punto. Tutto qui. 

CONGIU (P.C.I.). Lei, onorevole Del Rio, 
non ha letto i programmi dell'Ente Minerario 
Sardo. 
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DEL RIO (D.C.), Assessore agli affari ge-
nerali, enti locali e personale. Ho letto il pro-
gramma dell'Ente Minerario Sardo. 

PRESIDENTE. Per cortesia, non posso 
consentire un dialogo di questo genere. 

DEL RIO (D.C.), Assessore agli affari ge-
nerali, enti locali e personale. E le posso dire 
anche che parlare di due miliardi, rispetto ai 
15 miliardi che l'Ente Minerario chiede per 
l'attuazione dei suoi programmi, è una cosa 
veramente ridicola. Io ho visto il documento 
che l'Ente Minerario ha presentato. 

CONGIU (P.C.I.). Non è vero, lei non ha 
letto il programma. Lei avrà letto un docu-
mento apocrifo. 

DEL RIO (D:C.), Assessore agli affari ge-
nerali, enti locali e personale. Per questa ra-
gione sono contrario all'ordine del giorno. 

PISANO (D.C.), Assessore alle finanze, ar-
tigianato e cooperazione. Chiedo scusa, ma 
proprio come responsabile del settore io ho 
fatto una affermazione è devo chiarirla, anche 
perché il Consiglio sia informato. I fondi re-
sidui, cioè gli avanzi di bilancio che entreran-
no con l'approvazione dei consuntivi del 1966-
1967, non possono essere inclusi in nessun elen-
co che faccia parte integrante del bilancio,  

ma saranno disponibili al momento opportu-
no. La Giunta regionale ha assunto degli im-
pegni politici a cui io brevemente mi sono 
riferito. Nella relazione è detto che la Giunta 
si ripromette di utilizzare quando saranno 
disponibili quei fondi che non siano stati im-
pegnati. Quei fondi saranno impegnati quan-
do entreranno in bilancio, ed entreranno in 
bilancio soltanto con una variazione di bi-
lancio all'atto dell'approvazione delle leggi sui 
consuntivi. Ora, quindi, da un punto di vista 
tecnico, quei fondi sono disponibili; da un 
punto di vista politico si tratta di verificare 
se le indicazioni della Giunta saranno ritenute 
valide o no dal Consiglio regionale al momen-
to opportuno. 

PRESIDENTE. Metto in votazione l'ordi-
ne del giorno numero 2. Chi lo approva alzi 
la mano. ( Viene richiesta la controprova). Chi 
non lo approva alzi la mano. 

( E' approvato). 

Il Consiglio sarà riconvocato a domicilio. 

La seduta è tolta alle ore 15 e 15. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
II Direttore 

Dott. Michelangelo Pira 
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